
Il viaggio del ministro degli esteri 
francese Kouchner primo banco 
di prova della pace Washington-Parigi
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Tra due mesi, con la nascita del 
Partito democratico, si conclu-

de l’esperienza della Margherita. 
Che cosa resterà, oltre alla rappre-
sentanza europea, di quella espe-
rienza? Innanzitutto l’orgoglio di 
una missione compiuta. La Mar-
gherita si scioglie nel Pd non per-
ché il suo progetto sia fallito, ma 
proprio perché ha avuto successo. 
La missione che la Margherita si 
era assegnata, nascendo nel 2001, 
non era infatti la propria crescita in 
sé; tantomeno l’ambizione di assor-
bire al proprio interno le diverse 
componenti del riformismo demo-
cratico. Due obiettivi ci ponemmo 
allora. Primo, contribuire a sposta-

re in senso 
riformista e 
della cultura 
di governo 
gli equilibri 
dell’alleanza 
di centrosi-
nistra (allora, 
l’Ulivo). Se-
condo, crea-
re una forza 
plurale, ben 

insediata nel campo del centrosini-
stra, capace per qualità e anche per 
dimensioni di orientare l’evoluzio-
ne dell’area post-Pci verso il Partito 
democratico, scoraggiando le am-
bizioni –rivelatesi del resto velleita-
rie – di incorporare nei Ds le diver-
se culture democratiche e repubbli-
cane italiane.

Entrambi gli obiettivi sono sta-
ti raggiunti e questo ha reso credi-
bile il  progetto del Partito demo-
cratico come oggi lo perseguiamo. 
Sono stati raggiunti, questi obietti-
vi, anche perché la Margherita ha 
dimostrato in vivo la fecondità del-
la mescolanza di culture ed espe-
rienze anche molto diverse. Le 
difficoltà affiorate nell’ultimo anno 
– penso al ritorno identitario degli 
ex popolari a Chianciano, o a un 
certo appannamento del profilo li-
beral del partito – non devono met-
tere in ombra  i risultati ottenuti.

Ma davvero la missione è com-
piuta? Piuttosto, direi che è trasfe-
rita. Trasferita al Pd. La missione 
del Pd dovrà essere tipicamente 
maggioritaria. Il suo orizzonte: 
rimettere in moto l’Italia. Un oriz-
zonte prima che politico, “nazio-
nale”. Senza questa missione na-
zionale, se si presentasse come 
una delle diverse componenti di 
una interminabile carovana di cen-
trosinistra (magari la componente 
“moderata”), il Pd non avrebbe fu-
turo. SEGUE A PAGINA 7

I due rischi
Democratici

Sbagliano a stupirsi. A ben 
guardare, tutta la carriera di 

Francesco De Gregori è un inin-
terrotto atto di denuncia anti-
veltroniano. Fin dagli esordi, 
con quell’attacco pesante alla 
Melandri («Giovanna io me la 
ricordo/ma è un ricordo che va-
le dieci lire»).

Il fatto è che De Gregori ave-
va colto da tempo la doppiezza 
di Walter dietro ai finti miracoli 
(«Uomo che cammina sui pezzi 
di vetro/dicono ha due anime»), 
la sua superficialità («Le perso-
ne facili/che non hanno dubbi 
mai»), il suo cinismo nel pro-
porre cose in cui non crede («È 
un pianista di piano bar/vende 
a tutti quel che fa/non sperare 
di farlo piangere/perché piange-
re non sa»). Era allora diventata 

implaca-
bile la de-
nuncia del 
p o l i t i c o 
che im-
provv isa 
( « N e l l a 
punta del-
le dita po-
co jazz»), 
fino all’in-
vettiva più 

esplicita: «Ognuno è fabbro del-
la sua sconfitta/e ognuno meri-
ta il suo destino/gira i tacchi e 
vai in Africa, Celestino». Inevi-
tabile alla fine che scegliesse il 
ministro della famiglia («Rosa/
che insegni il cammino alla spo-
sa e allo sposo»).

Adesso a Walter non rimane 
che consolarsi con Venditti. Che 
però non è male come promessa 
di vittoria: «Per te sognavo que-
sta Roma/e Roma c’è/e l’aria è 
più leggera come se/tutta la vita 
che speravi è qui per te/e non ti 
manca niente al mondo».

No a Walter,
pianista

di piano bar

Tutta l’opera 
di De Gregori 
è un attacco a 
Veltroni. Che 
può consolarsi
con Venditti

Chiuso in redazione alle 20,30

Il premier Romano Prodi dice di 
condividere «dalla prima all’ul-

tima riga» le parole del cardinal 
Bertone sulle tasse ma il centrode-
stra non ci sta e lo accusa di ipo-
crisia. An punta il dito contro le 
politiche messe in campo dal go-
verno negli ultimi 14 mesi. Nega-
tivo anche il bilancio che traccia 
l’Udc. Peccato che anche la Cdl (la 
Lega in testa) abbia provato a tira-
re per la tonaca le parole del segre-

tario di stato vaticano secondo il 
quale è giusto pagare le tasse se le 
tasse sono giuste. 

Ma non è solo il premier a mo-
strare soddisfazione per l’interven-
to del segretario di stato vaticano. 
Il viceministro all’economia Visco, 
padre della lotta senza quartiere 
all’evasione fiscale, è convinto che 
sia «importante che il cardinale 
abbia detto queste cose con tanta 
forza e autorità».

Migliaia di turisti in fuga (migliaia anche gli italia-
ni) dallo Yucatan (Messico), dalla Giamaica e 

dalle isole Cayman per l’arrivo dell’uragano Dean. Do-
po aver travolto le Piccole e le Grandi Antille, lasciando 
dietro di sé altre vittime, ora avanza verso la penisola 
messicana, preceduto da violente precipitazioni e raf-
fiche di vento che hanno raggiunto i 240 chilometri 
l’ora. Dean è segnalato dalle autorità come «estrema-
mente pericoloso», sebbene non abbia ancora raggiun-
to la massima potenza. Il governatore del Texas, Rick 
Perry, ha già annunciato risorse straordinarie.

Migliaia di turisti in fuga
L’URAGANO DEAN MINACCIA YUCATAN E BELIZE

Oggi su www.europaquotidiano.it  “Dean”, gli aggiornamenti in tempo reale sul sito del Centro nazionale Usa per gli uragani @ Il programma della Festa dell’Unità @ Unicef, gli aiuti ai terremotati in Perù

Prodi e l’Unione applaudono il cardinal Bertone. Anche la Cdl, ma per motivi opposti

Polemica estiva intorno alla “ingerenza” vaticana. Vedremo la Finanziaria

Parole sante, tutti d’accordo: 
le tasse devono essere giuste

De Gasperi, padre democratico
Lo statista e l’apertura della terza via

ANTONINO
ZANIBONI

Pierluigi Castagnetti ha scritto 
per Europa alcune indicazioni 

suggestive che vivamente condivi-
do. Certo, corre sempre il rischio 
dei condizionamenti contempora-
nei l’analisi di un evento o di una 
figura rilevante della storia. Non 
tanto per la complessità del richia-
mo che ogni storia è storia con-
temporanea, piuttosto per il più 

modesto omaggio alla inevitabile 
soggettività. Anche una fotografia 
ha un grande margine di soggetti-
vità; talvolta è addirittura arte.

Con De Gasperi incrociamo 
tuttavia una figura in cui la storia 
ha appianato gran parte delle pun-
te e delle controversie delle inter-
pretazioni soggettive. Se si richia-
ma uno statista italiano-europeo, 
emerge Alcide De Gasperi. Con 
alti tassi di vastità di giudizio con-
corde.               SEGUE A PAGINA 8
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Dal 24 a Bologna politici, spettacolo e musica 
Occhi puntati sui big candidati alla segreteria 
del Pd. Ma i faccia a faccia non si faranno

3 FESTA DELL’UNITÀ

Il nuovo 
partito oltre 
il socialismo. 
E i Ds 
si sciolgano 
davvero
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«Attenti al Draghi»
Parla Baget Bozzo

FRANCESCO LO SARDO

Per la gioia dei suoi fans italiani, Hugo 

Chàvez introduce un’altra rivoluziona-

ria novità: la giornata più lunga di mez-

z’ora. Allibisce Caruso, si riscuote Rifon-

dazione, si riapre la via oraria al socia-

lismo. In fi nanziaria chiederanno pause 

pranzo di due ore nei ministeri e lezioni 

di quaranta minuti nelle scuole.

R O B I N
Ore

FILIPPO
SENSI

Inutile dire perché il dibattito di 
domenica mattina alla Drake 

University di Des Moines era par-
ticolarmente importante per i can-
didati democratici che ormai ogni 
settimana si rivedono e sfidano a 
uso delle tv, come consumati pro-
fessionisti.

È l’Iowa, bellezza, uno degli 
stati cruciali per capire come an-

drà a finire la corsa delle primarie, 
con i suoi riti, le sue cabale, i suoi 
miraggi.

Così l’oretta e mezzo moderata 
da George Stephanopoulos – oggi 
il Bruno Vespa della Abc, ma nei 
ruggenti anni ‘90 lo stratega della 
leggendaria campagna elettorale 
di Bill Clinton, quella della “war 
room” – ha confermato, se ce ne 
fosse stato ancora bisogno, che la 
gara è a tre, quasi a due anzi, e che, 
dopo un primo momento di entu-

siasmo mediatico, l’America de-
mocratica non ce la fa quasi più a 
digerire i dibattiti.

Tanto che la settimana scorsa 
il New York Times ha chiesto alla 
crème dei consulenti elettorali, 
gente come il repubblicano David 
All o la deaniac Zephyr Teachout, 
qualche ideuzza per rendere più 
vivaci le già logorate sfide televisi-
ve.

Si finirà come a Rollerball?
SEGUE A PAGINA 4

Torna il sereno sulle borse europee. Ma 
l’allarme resta e la Fed interviene ancora
Inizia bene la settimana per le borse dopo i 

giorni neri della settimana scorsa. Andamen-
ti positivi in Europa, incrementi record in Asia e 
avvio in rialzo, anche se cauto, pure a Wall Street. 
Piazza Affari chiude a +0,68% sotto ai massimi 
però dopo avere aperto a +0,93% ed avere tocca-
to +0,85% a metà giornata. Sul listino milanese 
spicca il rimbalzo di Alitalia, che ha chiuso a 
quota 0,8437, il 5,33% in più rispetto a venerdì. 
Recuperi significativo anche per i titoli di Finmec-
canica e Fiat. 

Anche le altre borse europee chiudono in 

recupero ma senza slancio in considerazione 
dell’apertura cauta di Wall Street. Parigi chiude 
con un +0,67% e Zurigo guadagna lo 0,56%. 
Restano sotto il mezzo punto percentuale le 
piazze di Londra (+0,24%) Francoforte (+0,39%) 
e Madrid (+0,41%).

Ma l’allarme e la preocccupazione per i mu-
tui subprime resta, soprattutto negli Stati Uni-
ti. La Federal reserve, la banca centrale ameri-
cana, ieri ha immesso sul mercato 3,5 miliardi 
di dollari tramite un’asta pronti contro termine 
a un giorno. 

VLADIMIR

Ancora una volta, vince Bertone e 
la palla torna al centro. Romano 

Prodi, qualche settimana fa, aveva 
scoperto che la stragrande maggio-
ranza dei cittadini non considera do-
vere morale versare al fisco quanto 
dovuto sulla base del proprio reddito. 
Lo considera, nel migliore dei casi, 
“solo” un obbligo di legge. Non ci 
sembra poco. A meno che non voglia-
mo ancora una volta strapazzare la 
lunatica laicità che vige nello Stivale 
e imporre alla Chiesa l’obbligo di di-
chiarare “peccato” ogni eventuale 
violazione di legge, compresa quella 
che permette gli aborti e contribuisce 
al prolungarsi di quell’inverno demo-
grafico che ha reso l’Italia il paese più 
vecchio del mondo. SEGUE A PAGINA 7

Non tiratelo
per la tonaca

Usa, primarie vere. Ma da sbadiglio
DEMOCRATS ■ LOOK, FRASI, TEMI: TRA HILLARY E OBAMA È TUTTO GIÀ VISTO



GABRIELLA
MONTELEONE

Conta eccome vedere quanta gente partecipa a un fu-
nerale. Altrimenti non si capirebbe l’insistenza con 

cui la madre di Francesco Giorgi, il più giovane delle vit-
time della strage di Duisburg, chiede di non ucciderlo 
«una seconda volta» negando la partecipazione «di tutto 
il paese» alle sue esequie, o la madre di un’altra vittima, 
Marco Marmo, dice «i funerali privati mai. Mai!». Conta 
chi ci andrà, chi sfiderà gli sguardi dei familiari ed ora 
anche delle telecamere che si riversano a San Luca, il 
paesino sperduto dell’Aspromonte noto solo per la sua 
storica faida, o a Siderno che torna alla memoria per altri 
omicidi o minacce. È un rituale tipico negli ambiti rurali 
del meridione quello di “misurare” il rispetto e la consi-
derazione di cui gode la famiglia nella comunità, e questo 
vale per tutti, ‘ndranghetisti compresi. 

Non si sa ancora quando (se domani o giovedì) si 
svolgeranno le cerimonie funebri delle sei vittime e in che 
forma: mantenere, per ragioni di ordine pubblico, il prean-
nunciato divieto di esequie pubbliche potrebbe rivelarsi 
controproducente e alzare il livello di tensione. Sarà co-
munque il comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza 
pubblica, convocato dal prefetto di Reggio Calabria, Fran-
cesco Musolino, a deciderlo. Quanto alle ritorsioni più o 

meno annunciate, è improbabile che arrivino proprio ai 
funerali o il 2 settembre, giorno della celebrazione della 
Madonna di Polsi (a cui i boss sono devoti), sapendo che 
si tratta di zone supercontrollate. La reazione arriverà 
quando e dove meno ce lo si aspetta, come del resto è 
sempre avvenuto. 

Come dimostra la strage di Duisburg, la ‘ndrangheta 
oggi vuol dire soprattutto traffico internaziona-
le di droga e migliaia di miliardi di euro in ballo, 
significa drenaggio di capitali pubblici attraver-
so gli appalti e i fondi Ue: la mattanza all’estero 
dovrebbe servire ad aprire bene gli occhi, se 
solo si avesse voglia di guardare. Senza farsi 
abbagliare dai rituali, per certi versi tribali, che 
ancora sussistono perché si tratta di una tradi-
zione che convive a pieno titolo con internet. Le 
cronache dei grandi quotidiani sull’eccidio di 
Ferragosto offrono uno spaccato illuminante 
della confusione che regna a proposito di ‘ndran-
gheta. Esperti (inascoltati) del ramo, che non amano la 
luce dei riflettori come gli inquirenti tedeschi presi ora a 
modello,  fanno notare ad esempio la ripetitività di errori 
negli articoli dei nomi delle varie famiglie della ‘ndran-
gheta in lotta: il nome dei Nirta, ad esempio, scritto come 
“Nirti”, che non esiste, che è come chiamare Provenzani, 
Bernardo Provenzano. Oppure si confonde il gruppo 

Pelle (scrivendolo anche con l’accento finale che non c’è 
che è di San Luca, con il cartello dei Libro e dei De Stefano 
di Reggio Calabria. «Possono essere errori materiali certo, 
oppure esprimono la conoscenza approssimativa del fe-
nomeno e che è frutto della disattenzione storica, anche 
istituzionale, rispetto alle cosche diventate nel frattempo 
tra le più agguerrite». 

Altro esempio di superficialità: non è vero 
che è la prima volta che la ‘ndrangheta uccide 
all’estero. Ai tempi della guerra tra i Commisso 
e i Costa, negli anni ‘90, i killer partirono da 
Siderno per eliminare appartenenti delle rispet-
tive famiglie in Canada e in Australia.

La mappatura delle cosche calabresi sparse 
nel mondo, e pubblicata in questi giorni, è un 
«eccellente» tracciato elaborato dai Ros a metà 
degli anni ‘90: questo per dire che da almeno 
dieci anni investigatori ed inquirenti sanno che 
l’unico obiettivo efficace per depotenziarle è 

aggredire i loro patrimoni ma serve «aggiornare i reati per 
i quali è possibile l’applicazione della sorveglianza specia-
le al sequestro dei beni». Al di là delle dichiarazioni più o 
meno di rito, manca sempre il tempo, e non solo, per 
varare nuove norme. Intanto, però, crescono le adesioni 
alla manifestazione del 28 agosto prossimo che si terrà in 
Calabria per dire basta alla  criminalità.

«In qualche momento sembra ci sia un di-
segno» preciso e anche «una falsificazio-

ne» nel modo in cui la stampa italiana ed europea 
dipinge la chiesa cattolica e i fatti di cronaca che 
la toccano. Il giorno dopo le parole sulla rivolta 
fiscale, il segretario di stato vaticano Tarcisio 
Bertone in un’intervista a Radio vaticana attacca 
i media per come stanno seguendo l’inchiesta di 
Torino su presunte violenze sessuali di religiosi. 
Un modo di fare, quello di giornali e tv, «vergo-
gnoso e mistificante» e «da condannare assolu-
tamente». Per Bertone la maggiore attenzione 
dei media alla cronaca giudiziaria che interessa 

uomini di chiesa è un mo-
do «falsificante» di presen-
tare la chiesa, come un 
solo frammento nella gran-
de Cappella Sistina restau-
rata, che è uno splendore e 
che ha riacquistato i colori 
originali di Michelangelo, 
specialmente il grande af-
fresco del Giudizio Univer-
sale. «Ci sono dei ritagli di 
affresco che hanno mante-

nuto il colore rovinato, viziato dalle candele, dai 
secoli, dalle celebrazioni. Quindi, ci sono dei ri-
tagli, dei rettangoli oscuri. Se uno puntasse la 
telecamera per riprendere la Cappella Sistina su 
questo angolo oscuro e non lo puntasse sullo 
splendore della Cappella Sistina, sarebbe una 
falsificazione. Anche quella è Cappella Sistina, 
certamente, ma non è il grande capolavoro».

«La chiesa – aggiunge il cardinale – è un 
grande capolavoro di Dio e degli uomini e delle 
donne di chiesa. E devo dire che nella esperienza 
che ho come segretario di stato, ricevo presiden-
ti, capi di governo di tutti gli stati, anche non a 
maggioranza cristiana, stati musulmani che ri-
conoscono il bene che fa la chiesa, il volume di 
carità sociale che svolge la chiesa in ogni nazio-
ne». Per questo il modo dei media «di presenta-
re la chiesa, qualunque sia l’intenzione o la colpa, 
è un modo mistificatore, non presenta la vera 
chiesa, la vera chiesa cattolica, la vera chiesa di 
Cristo». 

«Mentre ero negli Stati Uniti – ricorda poi il 
segretario di stato vaticano – mi hanno informa-
to che per una settimana su un giornale italiano 
è comparso un istituto educativo, che ha una 
grande tradizione educativa, per un fatto che è 
tutto da accertare, che è in mano alla magistra-
tura, e appariva come un istituto dove si commet-
tono chissà quali delitti. Questa è una falsifica-
zione».  (r.i.)

Bertone attacca 
i media «vergognosi
e mistifi canti»

I CASI DI PEDOFILIA A TORINO

«La chiesa 
è come 
la Cappella 
Sistina: non 
isolate un 
frammento»

Non solo Italia. Il dibattito sul finanzia-
mento pubblico dei partiti, procede, tra 

alti e bassi, anche fuori dai confini del Belpae-
se. In Germania, dove i partiti hanno perso 
negli ultimi anni decine di migliaia di iscritti 
e si trovano di fronte a crescenti difficoltà 
economiche, i gruppi parlamentari della 
Grande coalizione avrebbero intenzione di 
aumentare di venti milioni di euro all’anno il 
finanziamento pubblico. La notizia, anticipa-
ta dalla Bild am Sonntag, ha scatenato vivaci 
proteste. «È un’insolenza difficilmente supe-
rabile», ha commentato il presidente della 
confederazione dei contribuenti tedeschi, 
Karl Heinz Daeke. I Verdi hanno già annun-
ciato il loro voto contrario.

In Gran Bretagna, ad andare su tutte le 
furie, furono lo scorso dicembre, i laburisti 
inglesi. La scintilla fu l’anticipazione del rap-
porto dell’indipendente sir Hayden Phillips, 

incaricato dall’allora premier Tony Blair in 
seguito alle ammissioni dei partiti di aver ri-
cevuto fondi segreti in vista delle elezioni del 
2005. Nodo della discordia, il tetto sui finan-
ziamenti individuali pari a 50 mila sterline 
all’anno, che secondo gli esponenti Labour 
avrebbe minato alle fondamenta i tradiziona-
li rapporti con i sindacati. Oggi infatti i mem-
bri delle Trade Unions pagano una quota 
annuale di tre sterline, che possono essere 
usati come sostegno. Ma il rapporto “Stren-
gthening Democracy: Fair and Sustainable 
Funding of Political Parties”, emesso lo scorso 
marzo, prevede anche un incremento nel fi-
nanziamento pubblico dei partiti. E qui le 
opinioni divergono. Al contrario dei laburisti, 
che lo vorrebbero contenuto, i Tories spingo-
no per contributi più ampi per tutti i partiti 
con almeno due seggi nella camera dei comu-
ni. Ad oggi, il finanziamento pubblico è limi-

tato ai contributi concessi ai partiti di opposi-
zione. 

Naturalmente la questione dei fondi pub-
blici ai partiti s’intreccia con le vicende di 
corruzione. Così in Francia, dove ogni citta-
dino versa negli anni elettorali circa 2,54 euro, 
l’ultimo a farne le spese è stato l’ex presidente 
Jacques Chirac, tirato recentemente in ballo 
per dei fondi poco chiari che membri del suo 
partito avrebbero ricevuto dal comune di Pa-
rigi quando lo stesso Chirac era sindaco. La 
legge francese prevede rimborsi inferiori alla 
metà delle spese elettorali, se non si raggiun-
ge il 5% al primo turno, così il partito comu-
nista, è costretto quasi alla bancarotta dopo il 
fallimento delle scorse politiche e presiden-
ziali, per la prima volta è costretto ad affittare 
un terzo dei locali di Place Colonel-Fabien, 
storica sede disegnata da Oscar Niemeyer. 

In Spagna, dove i parlamentari sono 575, 

la spesa pro-capite per i cittadini è di 2,13 
euro, il dibattito sui soldi pubblici ai partiti è 
storia relativamente recente e legato alla gio-
vane democrazia. E dell’esperienza spagnola, 
è andato a parlare in Messico, Cecilio Ortiz, 
del ministero dell’interno, in un seminario, 
presenti rappresentanti dei paesi sudameri-
cani. Che avrebbero comunque l’esempio dei 
più vicini Stati Uniti, dove il finanziamento 
pubblico della politica è limitato alla campa-
gna presidenziale e nel 2004 è costato 206 
milioni di dollari, circa 50 centesimi di euro a 
cittadino. Infine, nel 2003 la Ue si è dotata di 
una legislazione comunitaria per concedere 
sussidi pubblici ai partiti politici europei. Il 
regolamento, entrato in vigore nel 2004, fissa 
le condizioni necessarie per poter identificare 
«un partito politico a livello europeo», ricono-
scimento che darebbe diritto al finanziamen-
to comunitario.  (s.b.)

Non solo Italia e Germania. Il fi nanziamento 
pubblico ai partiti divide l’Europa. E negli Usa...

Duisburg, il test dei funerali pubblici. 
E in Calabria il rito diventa stereotipo

Il rituale 
delle esequie 
pubbliche 
misura 
il rispetto per 
la famiglia
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P O L I T I C A

21 agosto
Palermo

ENRICO LETTA IN TOUR

Enrico Letta è a Palermo, domani a San 

Benedetto del Tronto, giovedì a Grado. Incontri 

informali per parlare dell’ Italia.

ORE 18 - LIDO LA SIRENETTA

Rimini
LAVORARE TUTTI, LAVORARE DI PIÙ

Incontro Lavorare tutti, lavorare di più. 

Parteciperanno Raffaele Bonanni, Cesare 

Damiano, Alessandra Ramazza e Oscar 

Giannino.

ORE 15 - RIMINI FIERA

Cortina
LEGGE ELETTORALE

Discussione su Referendum o legge elettorale 
tedesca? nell’ambito di Cortina incontra 

2007. Si confronteranno al dibattito Enzo 
Bianco, Stefano Passigli, Enrico Cisnetto. 
Modera Paolo Messa.
ORE 11 -  PALALEXUS

22 agosto
Rimini

FINANZA E SVILUPPO

Fine o strumento? La finanza per lo 
sviluppo. Presenti Alberto Quadrio Curzio, 

Roberto Mazzotta, Domenico Siniscalco, 

Pierluigi Stefenini e Cino Ripani. Giovedì 

si discuterà di Sfide al sistema Italia, con 

Fausto Marchionni, Luigi Nicholais, Giorgio 

Sardi, Massimo Sarmi e Ronald P. Spogli. 

Nel tardo pomeriggio si misureranno Piero 

Fassino e Giulio Tremonti sul tema Al di là 
degli schieramenti, tre cose da fare insieme 
per il bene comune.  

ORE 11,15 - RIMINI FIERA 

23 agosto
Cortina

TECNOLOGIA: PASSIONE O TORMENTO?
Dibattito sul rapporto con la tecnologia per 

rispondere alla domanda: La tecnologia ci 

facilita o ci complica la vita? Presenti all’incontro 

Domenico De Masi, Gianfranco Imperatori, 

Carlo Magistrelli, Umberto Rapetto e Roberto 

Vacca. Concuce Eugenio Occorsio.

ORE 17,45 -  PALALEXUS

24 agosto
Bologna

FESTA DELL’ UNITÀ

Festa nazionale dell’Unità in programma al 

Parco Nord fino al 17 settembre: iniziative, 

appuntamenti, interviste, notizie e 

approfondimenti raccontati attraverso supporti 

audio, video, gallerie fotografiche. 

25 agosto
Cortina

CRISTIANITÀ VS LAICITÀ

Confronto tra i valori cristiani e una visione 

laica della vita in occasione dell’incontro con 

Angelo Scola e Eugenio Scalfari.

ORE 16,30 - PALALEXUS

29 agosto
Nocera Umbra (Perugia)

Antropologia e democrazia
Seminario su Questione antropologica e 
democratica; la mediazione necessaria. 

Interventi previsti: Gianfranco Brunelli, Dario 

Franceschini, Francesco Saverio Garofani, 

Lino Prenna e Giorgio Campanini.

ORE 16 - HOTEL FONTE ANGELICA, STRAVIGNANO B.

 1 settembre
Assisi

PD: È IL TEMPO NUOVO

Incontro di due giorni  Democratici, 

cattolici, rifotmatori è il tempo nuovo per 

discutere di temi relativi al nuovo Partito 

democratico. Saranno presenti: Mauro 

Cerruti, Zygmund Bauman, Franco Garelli e 

Roberta De Monticelli.

ORE 9 – TEATRO LYRICK, VIA GABRIELE 
D’ANNUNZIO

3 settembre
Roma

Ricordo di un generale
Serata in memoria del generale Carlo Alberto 

dalla Chiesa. Apertura di Antonello Piroso 

che intervista anche Virginio Rognoni. 

Interventi di Pasquale Scimeca, Walter 

Veltroni e ringraziamento finale di Nando 

dalla Chiesa.

ORE 21 – VIALE DI PORTA ARDEATINA, 55 

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

«Lo sciopero fiscale è uno shock. 
Però a mali estremi estremi rimedi». 
Così Massimo Calearo, presidente di 
Federmeccanica e leader Industriali 
Nord-Est, commenta la proposta di 
sciopero fiscale avanzata da Bossi. 

«Credo che non si arriverà allo 
sciopero – spiega – però quando si 
continua a caricare il mulo, anche il 
mulo alla fine cade. Bisogna 
ricordarsi che c’è un’Italia che lavora 
e un’Italia che vive su chi lavora».

Calearo: «Sciopero fiscale? A mali estremi ...»

«Evadere le tasse non è un atto 
di furbizia, pagare è intelligente, 
perché se paghiamo tutti stiamo 
meglio tutti e paghiamo meno. 
Ma invitiamo il governo a render 
conto di come si spendono i 

nostri soldi». Parla di fisco anche 
Pippo Baudo in un’intervista a 
Famiglia Cristiana, in edicola 
questa settimana, chiarendo il 
suo pensiero sull’evasione fiscale 
e raccontando le sue vicissitudini.

Baudo: «Evadere le tasse non è da furbi»



FABRIZIA 
BAGOZZI

Sotto il sole agostano di che sarà 
di loro si è molto dibattuto fin-

ché è intervenuto il coordinatore 
nazionale della segreteria Ds Mau-
rizio Migliavacca a rassicurare i mi-
litanti dicendo (forse) l’ultima: sono 
un patrimonio destinato a continua-
re sub specie Partito democratico). 
Nel frattempo le feste dell’Unità ar-
rivano a quota 62 (edizioni) e que-
st’anno quella nazionale sarà (dal 24 
agosto fino al 17 settembre) al Parco 
Nord di Bologna, culla del riformi-
smo di sinistra. Festa targata Pd 
dalla testa ai piedi, – come del resto 
quella diellina che parte il 3 settem-
bre – in cui è prevista la consueta 
kermesse di leader della politica. 

A un passo dalle primarie, tutti 
gli occhi saranno puntati sui tre can-

didati big alla segreteria del nuovo 
partito che però arriveranno a Bolo-
gna in date diverse e fra cui non è 
previsto il faccia a faccia richiesto a 
gran voce da Rosy Bindi. Veltroni 
sarà intervistato dal direttore del Tg1 
Gianni Riotta il due settembre, En-
rico Letta (con Anna Finocchiaro) il 
dieci da Maria Teresa Meli e Goffre-
do De Marchis, Rosy Bindi (con 
Luciano Violante) il 14 da Stefano 
Marroni e dal direttore di Europa 
Stefano Menichini con cui più di 
una volta la (per ora) competitor più 
combattiva dei tre ha avuto modo di 
polemizzare e di fare pace. E alla 
festa nazionale dell’Unità inteverrà 
anche un quarto candidato, il leader 
della generazione U Mario Adinolfi: 
discuterà con  altri di comunicazio-
ne politica il 7 settembre. 

Ma il tutto esaurito è garantito 
anche per Fassino intervistato da 

Gianni Minoli il 30 agosto (e poi in 
chiusura il 16 settembre), D’Alema 
da Bianca Berlinguer il 13, Rutelli 
da Paolo Mieli l’11, Franceschini da 

Federico Geremicca il 31 agosto, 
Bersani da Giulio Anselmi – fair 
play diessino dopo la querelle della 
Stampa con D’Alema – il primo 
settembre. E poiché Prodi ha fatto 
sapere che non andrà a feste di 
partito e Marini è assente giustifi-
cato (impegni indistricabili in agen-
da) sarà Fausto Bertinotti a rappre-
sentare a Bologna le più alte carica 
dello stato: risponderà alle doman-
de del direttore dell’Unità Antonio 
Padellaro. 

Se a centro sinistra la coalizione 
c’è tutta e in tutte le sue varianti – da 
Mastella a Giordano, da Pecoraro 
Scanio a Diliberto – a Bologna il 
centrodestra è rappresentato solo 
dal leghista Maroni (che discuterà 
di riforme con Bassolino il due set-
tembre) e da Casini il cui dibattito 
con D’Alema il cinque settembre 
sarà fra quelli presi d’assalto. Una 

presenza in tono minore dovuta, 
secondo gli organizzatori, proprio 
al carattere molto interno, molto Pd 
di questa festa. Che non elude i 
temi difficili fra famiglia, 
famiglie e movimento 
omosessuale affrontati 
con i protagonisti di que-
sta stagione di conflitti, 
da Paola Binetti a Mim-
mo Lucà agli esponenti 
di Gayleft. 

Ricca, come sempre, 
la rappresentanza del 
mondo del lavoro (Sergio 
Rizzo intervisterà Epifa-
ni) e dell’imprenditoria. Non ci sarà 
Confalonieri – che era a Milano due 
anni fa – e del resto è previsto un 
unico dibattito sull’informazione 
con Cuillo e Gentiloni, anche per-
ché in contemporanea c’è la festa 
tematica dell’informazione. L’han-

no scorso a Pesaro per Confindu-
stria c’era Pininfarina, quest’anno 
tocca invece a Maurizio Beretta. 
Parleranno anche Marco Venturi, 

presidente di Confeser-
centi e Ivan Malavasi, che 
guida la Cna. Ma il dibat-
tito più caldo si prevede 
l’8 settembre, fra il vice-
ministro dell’economia 
Vincenzo Visco e il presi-
dente di Unioncamere 
Carlo Sangalli. 

A Bologna si prospet-
tano dunque tre settima-
ne a pane, salsicce e Pd, 

ma non mancherà la musica, lo 
spettacolo e la satira con un pro-
gramma fitto di eventi. Quello da 
non mancare a tutti i costi è il 15 
settembre: Renzo Arbore e Piero 
Fassino (la strana coppia) in  lunga 
conversazione sull’Italia. 

A Bologna pane, salsicce e Pd. Ma il faccia a faccia fra i candidati non si farà
FESTA DELL’UNITÀ ■ DAL 24 AL 17 SETTEMBRE KERMESSE DI BIG DELLA POLITICA, SPETTACOLO, MUSICA E SATIRA. DEL CENTODESTRA SOLO MARONI E CASINI

FRANCESCO
LO SARDO

«Sono preoccupato e deluso – sospira 
don Gianni Baget Bozzo – andare 

avanti così è un suicidio per il paese. Posso 
anche capire che Berlusconi non entri in un 
governo di larghe intese, facciamolo senza 
di lui ma facciamolo, se il Pd rompe con la 
sinistra. Ma dubito che questa rottura ci 
sarà, perciò restiamo tutti sul baratro. E le 
parole di Silvio Berlusconi mi sembrano 
parole al vento: mettiamo pure insieme la 
Brambilla e Sandro Bondi, ma è una cosa 
che fa ridere. Alla fine ci ritroveremo tutti 
con un governo Draghi e sarà stato il falli-
mento della democrazia». Don Gianni visio-

nario o pragmatico? 
In questo ennesi-

mo agosto di litigi tra 
i partiti del centrode-
stra, in cui Lega, An e 
Udc s’accapigliano per 
un briciolo di visibili-
tà, in quest’agosto di 
sospetti tra i berlusco-
nes, coi notabili di 
Forza Italia infuriati 
per l’attivismo di Ma-

ria Vittoria Brambilla, anche il berlusconia-
nissimo don Gianni Baget Bozzo, il polito-
logo più vicino al Cavaliere, naviga a vista. 

Il suo sguardo, però, va un po’ più lonta-
no di quello dei partiti della Cdl e dei diri-
genti forzisti. A partire dal “caso Brambilla”. 
«Da tempo Berlusconi pensa che Forza Ita-
lia si sia “secolarizzata”, abbia perso vigore, 
splendore, partitizzandosi. Sente il bisogno 
di un rapporto diretto con il suo elettorato e 
lo fa attraverso la Brambilla. È un messaggio 
che Berlusconi lancia a FI, perché si ricon-
netta ad una linea berlusconiana pura, ma 
non c’è peggior sordo di chi non vuol senti-
re. Berlusconi voleva mettere i piedi nel 
piatto e l’ha fatto così, perché FI è organiz-
zata e strutturata in tutta Italia e neppure a 
lui era possibile fare altrimenti». 

Il Cavaliere vuol rivitalizzare FI, anche 
perché «il percorso di unificazione della Cdl 
pensato da Adornato, dopo la sconfitta elet-
torale, pare molto difficile da realizzarsi». 
La smentita di Berlusconi sulla nascita di un 
partito della libertà giustapposto a Forza 
Italia? «Se lo conosco, vuol dire che la Bram-
billa continuerà ad andare avanti. Probabil-
mente tutto questo servirà soltanto a creare 
un altro soggetto per una coalizione più 
larga, diversa, nuova in vista delle prossime 

elezioni, per non tornare alle urne solo con 
Fini, Bossi e Casini». Al voto nel 2009? 

«Il problema è come arrivarci, in queste 
condizioni. È possibile che il Pd rompa il 
centrosinistra? Questo è il nocciolo della 
questione, anche per Berlusconi. Perché 
allora le larghe intese con FI sarebbero ine-
vitabili, come in Germania. Sennò, alla fine, 
arriverà un governo di tecnici. La situazione 
in Italia è così difficile, in un contesto inter-
nazionale complesso, che rischiamo un 
governo Draghi. Tutti lo sanno, nessuno lo 
dice. Ma se ci fosse una rottura a sinistra, si 
vedrebbe che le distanze tra centrodestra e 
centrosinistra non sono così grandi». Forse 
peserebbe meno la frattura tra proberlusco-
ni e antiberlusconi «che spacca il paese 

perché da una parte e 
dall’altra siamo come 
al tempo dei fronti 
contrapposti tra Dc e 
Pci, ma senza più me-
diazione. Qui nessuno 
media più, non il Qui-
rinale, non la Chiesa, 
tutti sono di parte». 

Sul sistema eletto-
rale comunque toc-
cherà necessariamen-

te mediare e Berlusconi dovrà decidere che 
fare. «L’obiettivo è salvaguardare il sistema 
bipolare: in questo senso è ovvio che il mo-
dello tedesco non possa essere la sua prima 
opzione. Poi si vedrà, perché anche su que-
sto punto finché il centrosinistra mantiene 
l’attuale assetto non lo capiremo. Ci sarà una 
rottura tra il Pd e la sinistra massimalista? 
Temo di no per ragioni storiche, per i legami 
col mondo sindacale. Per competere al cen-
tro occorre avere un avversario a sinistra e 
il Pd non ce la fa. Berlusconi invece qui ha 
una rendita di posizione, è contrapposto 
alla cultura della sinistra estrema». 

Il centrodestra, ammette Baget Bozzo, 
oggi è al palo: «Ma ha il vantaggio di una 
cultura comune che in questo centrosinistra 
non c’è. Sono pronto a scommettere che il 
giorno in cui lo richiedesse il sistema elet-
torale l’unificazione delle forze sotto le in-
segne del Partito delle libertà sarebbe facile, 
e vediamo che fa Casini. Il centrosinistra è 
un’altra cosa, mette insieme le culture della 
Dc e del Pci e questa, non lo nego, è un’im-
presa storica. Mettere insieme Bossi, Fini e 
Casini non lo è. Perciò FI e Berlusconi non 
hanno un linguaggio storico, ma immedia-
to. La complessità del centrosinistra è la sua 
ricchezza, ma anche la sua difficoltà». 

CENTRODESTRA

Il politologo Baget Bozzo: «Ulivo e Cdl aprano gli occhi: qui rischiamo un governo Draghi»

«Si dice che si voterà nel 2009: ma come arrivarci in queste condizioni...». Lo sfogo di 

don Gianni, consigliere un po’ deluso del Cavaliere: «Dice parole al vento». L’operazione 

Brambilla? «È un messaggio a FI che s’è partitizzata: se conosco Silvio, lei andrà avanti». 

«Il Pd rompa
 a sinistra e poi 
larghe intese»

Gianni Baget Bozzo abbraccia il Cavaliere. Ma, quando capita, non gli risparmia qualche critica. 
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P R I M O  P I A N O

■ Il collegio sindacale della Rai ha convocato 
l’assemblea della società per lunedì 10 settembre alle 
ore 12 in prima convocazione e per il giorno successivo, 
alla stessa ora, per procedere alla revoca del consigliere 
Angelo Maria Petroni, e alla nomina di un nuovo 
componente del cda di viale Mazzini. La vicenda Petroni 

dura ormai da oltre un anno; l’11 maggio scorso vi è 
stata la prima convocazione dell’assemblea da parte del 
ministro Padoa Schioppa, fissata per il 4 giugno e in 
seguito terminata nell’incertezza più totale. Di lì i ricorsi 
di Petroni, la sospensione della procedura di revoca da 
parte del Tar del Lazio in seguito sbloccata dalla 

richiesta del governo. L’ultima assemblea del cda dell’8 
agosto è slittata al 20 agosto, in quanto mancava il 
numero legale di consiglieri. Ma neppure ieri il cda di 
viale Mazzini è riuscito a deliberare sulla vicenda Petroni 
in quanto vi erano disaccordi sullo svolgimento della 
convocazione.

R A I  ■ Convocata per il 10 e l’11 settembre l’assemblea di viale Mazzini per la revoca del consigliere Petroni

I GIORNI D’EUROPA

Per la Margherita festa itinerante 

in aliscafo fra la costiera 

amalfitana e il Cilento. Anche qui 

niente faccia a faccia tra i 

candidati alla segreteria del Pd, 

ma interviste in momenti diversi. 

Ci sarà anche Mario Adinolfi, 

leader della generazione U anche 

lui candidato. Aprirà e chiuderà i 

lavori Francesco Rutelli. 

Dal 3 all’8 settembre

«Brambilla 
più Bondi? 
Fa ridere. Qui 
serve altro: io  
sono deluso e 
preoccupato»

«Quirinale, 
Chiesa: in 
questo paese 
nessuno 
media più, è 
solo scontro»

Fra i dibattiti 
più attesi 
quello 
fra Vincenzo 
Visco e Carlo 
Sangalli 



Il Kurdistan iracheno sta diventando un 
boccone sempre più succulento per gli 

ingombranti vicini di Bagdad.
Non solo per l’inestimabile ricchezza 

petrolifera che rende quella di Kirkuk la 
regione strategicamente più importante 
e redditizia, in chiave energetica, del pae-
se. Ma anche per ragioni politiche: desta-
bilizzare il “pacifico” Kurdistan signifi-
cherebbe minare alla radice il già precario 
progetto di Iraq federale.

Di questa ghiotta opportunità strate-
gica si è accorta da tempo la Turchia, il 
cui esercito è schierato in forza (quasi 120 
mila uomini) lungo il confine orientale 
del paese, in attesa di ordini una 
volta che la situazione interna si 
sarà schiarita con l’elezione del 
nuovo presidente e il varo del-
l’esecutivo. Resta da vedere il 
peso che riusciranno ad avere i 
deputati curdi ad Ankara per 
l’elezione di Abdullah Gul e 
quanto riusciranno a imporsi 
per evitare l’intervento armato 
contro il Pkk.

Se ne accorta anche al Qae-
da, dell’importanza del Kurdistan. La set-
timana scorsa non ha tardato a lanciare il 
più sanguinoso degli attacchi kamikaze 
dall’inizio del conflitto mesopotamico: 
oltre 400 le vittime nei villaggi di Katani-
yah e Adnaniyah, abitati dalla comunità 
yazidi, una setta curda di fede pre-islami-
ca.

E all’appello non manca nemmeno 
l’Iran dell’ultranazionalista presidente 
Mahmoud Ahmadinejad, che – nono-
stante le reiterate accuse degli Stati Uniti, 
secondo i quali Teheran fomenta e finan-
zia la guerriglia sciita nel paese – fino a 
oggi non aveva mai osato portare azioni 
militari direttamente in territorio irache-
no.

Secondo i racconti degli abitanti del 
Kurdistan nord-orientale, infatti, le forze 

armate iraniane avrebbero iniziato, negli 
ultimi tre giorni, a bombardare a più ri-
prese alcune remote zone curde all’estre-
mità nord-orientale dell’Iraq, martellando 
con le loro artiglierie un’area compresa in 
un raggio di una cinquantina chilometri. 
Non vi sono notizie sul numero delle 
vittime, ma almeno due donne sarebbero 
rimaste ferite, e duecento famiglie co-
strette ad abbandonare le rispettive case.

Lo ha denunciato Hussein Ahmed,  
sindaco di una delle città attaccate, Qal’at 
Dizah, situata a ridosso della frontiera 
con l’Iran. A detta di Ahmed, lungo il 
confine tra i due paesi si sarebbero inoltre 

ammassati diverse migliaia di 
soldati regolari di Teheran, per-
fettamente visibili e armati.

La presunta aggressione è 
stata confermata anche da Ja-
bar Yaour, sottosegretario per i 
peshmerga nel governo auto-
nomo del Kurdistan iracheno. 
A detta di Yaour, nel settore 
colpito dai bombardamenti 
non vi sarebbe traccia dei guer-
riglieri curdi, appunto i pesh-

merga, invisi alla Repubblica islamica 
non meno di quanto i guerriglieri del Pkk 
alla Turchia. Secondo notizie raccolte 
nella città di Haji Omran, nella provincia 
curda di Arbil, le truppe iraniane ammas-
sate al confine sembrano voler lanciare 
un attacco su larga scala contro i membri 
dei gruppi separatisti curdi che si oppon-
gono ai governo turco e iraniano, nasco-
sti nell’area montagnosa al confine con 
l’Iran.

Il timore, sia sul fronte turco sia su 
quello iraniano, è che le milizie curde si 
rafforzino al punto da rendere meno ir-
realizzabili le aspirazioni degli indipen-
dentisti, intenzionati a dare vita a un 
unico stato curdo a se stante sui territori 
suddivisi tra i vari stati della regione.

 (carlo benucci)

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Uno degli ultimi atti di Tony Blair da 
primo ministro è stata la firma del 

nuovo trattato costituzionale europeo e la 
sua strenua difesa davanti al parlamento. 
L’obiettivo “ufficiale” era chiudere il man-
dato con la certezza di avere lasciato al suo 
successore una eredità positiva. In realtà, 
Blair voleva impedire che Brown, appena 
ricevuto il testimone, dovesse affrontare la 
difficile questione dell’integrazione euro-
pea, subendo gli attacchi della stampa po-
polare, tradizionalmente eurofobica, del 
partito conservatore, contrario a una nuova 
versione della costituzione Ue e di un’opi-
nione pubblica solitamente maldisposta 
verso la burocrazia di Bruxelles.

In sostanza, la tattica perseguita da Blair 
e immediatamente recepita dal nuovo go-
verno, puntava a includere nella nuova ver-
sione del trattato tutte le richieste britanni-
che e ridurre la tanto temuta costituzione a 
un accordo intergovernativo di natura estre-

mamente tecnica, per schivare il ricorso a 
un referendum popolare per la ratifica. Una 
posizione, quella, che il Downing street ha 
continuato a sostenere con vigore. 

Nelle ultime settimane, con la possibi-
lità sempre più concreta che il nuovo pre-
mier indica le elezioni anticipate a prima-
vera, anche grazie ai sondaggi incoraggian-
ti, l’opposizione ha però cominciato a invo-
care la richiesta di un referendum sul 
nuovo trattato europeo, una delle poche 
questioni che sembra mettere davvero in 
difficoltà il Labour. I primi a sferrare l’attac-
co sono stati gli studiosi di OpenEurope, 
uno dei pochi think-tank che si occupa di 
politiche europee, fondato e diretto da alcu-
ni dei principali uomini d’affari inglesi e, 
quindi, molto sensibile alle questioni della 
competitività e delle liberalizzazioni. Da 
una pubblicazione di OpenEurope, emerge 
che il nuovo trattato intergovernativo ripro-
porrebbe di fatto, in uno stile burocratico e 
incomprensibile al pubblico, tutte le inno-
vazioni introdotte inizialmente dalla costi-
tuzione. «Non è stato fatto alcuno sforzo – 

ha dichiarato Neil O’Brien, direttore di 
OpenEurope – per avvicinare il nuovo trat-
tato all’opinione pubblica, nella speranza 
che la complessità riesca a nascondere che 
cosa dice realmente il testo e che si possa 
così evitare di ricorrere al referendum che 
era stato promesso a suo tempo».

Ma non sono solo gli euroscettici a bat-
tersi per il referendum. Anche nell’ambito 
della maggioranza c’è chi si sta frenetica-
mente predisponendo per dare battaglia 
alla linea del governo. Gisela Stuart, parla-
mentare laburista che fece parte della con-
venzione per la stesura della costituzione 
Ue, ha già raccolto le firme di quaranta 
colleghi del Labour, con l’obiettivo di chie-
dere al governo di rimanere fedele alle pro-
messe elettorali e sottoporre il testo alla 
ratifica popolare. Il gruppo, per consapevo-
le che l’opinione pubblica boccerebbe il 
testo, ritiene comunque che solo una gran-
de mobilitazione popolare – e non il mini-
trattato sponsorizzato da Blair – possa con-
vincere gli elettori a votare “sì” e superare 
la sindrome dell’europessimismo, alimen-
tata, a detta dei firmatari dell’appello, anche 
dall’azione dell’esecutivo.

Ad aggravare ulteriormente la posizio-
ne di Brown è arrivato, ieri, un sondaggio 
pubblicato dal Daily Mail, in base al quale, 
l’82 per cento della popolazione inglese 

vuole che il testo del nuovo trattato sia ap-
provato tramite referendum. Ma a destare 
ancora più inquietudine è il fatto – svisce-
rato dal sondaggio – che un quarto di colo-
ro che hanno votato Labour alle ultime 
elezioni si dichiara pronto a non sostenere 
più il partito se Brown dovesse rinunciare 
al referendum. Degli elettori pronti all’abiu-
ra, inoltre, la metà si dichiara propensa a 
votare per i conservatori, nel caso in cui 
David Cameron appoggiass la consultazio-
ne popolare. Se il sondaggio dovesse avere 
u un riscontro reale, ci si troverebbe di 
fronte a uno spostamento di voti che fareb-
be perdere al Labour la maggioranza e per-
metterebbe ai Tory di tornare al governo.

Si tratta comunque di dati che entram-
bi i partiti stanno studiando con attenzione: 
i conservatori per capire quale sia la strate-
gia migliore per mettere a frutto questo 
insperato vantaggio, i laburisti per valutare, 
alla luce di queste difficoltà, se confermare 
le elezioni anticipate. È comunque impro-
babile che il Labour cambi strategia e con-
vochi l’elettorato a esprimere la propria 
preferenza sul trattato: i tempi per fare 
cambiare idea all’opinione pubblica sono 
troppo stretti e Brown non può permetter-
si di essere il leader che distrugge definiti-
vamente ogni ipotesi di rafforzamento 
dell’Europa.

FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Il look
Niente da segnalare, ormai sembrano i boys 
della Wandissima.

La frase
«Che ne dite di un po’ di speranza e d’ottimismo? 
Dove sono andate a finire?»; John Edwards, perfetto 
terzo uomo, per stemperare la polemica sulla politi-
ca estera tra Obama e Clinton. «Obama rappresenta 
il cambiamento, Hillary ha esperienza. Con me 
avrete entrambe»; Bill Richardson, strappando l’ap-
plauso divertito della platea. «Ho pregato Dio negli 
ultimi 45 minuti, sperando che mi dessi la parola»; 
Dennis Kucinich, rispondendo a Stephanopoulos 
che gli chiedeva della sua religiosità e del suo rappor-
to con l’Altissimo. «Ci sono state volte che non ho 
detto tutto quello che pensavo, e volte in cui ho detto 
fin troppo di quello che pensavo»; Joe Biden alla 
domanda se avesse sempre detto tutta la verità nel 
corso della sua lunga carriera politica. Risposta da 
manuale per un gaffeur come lui. «Non c’è bisogno 
di aspettare gennaio 2009 per questo incarico, devi 
essere pronto da subito»; Chris Dodd, mettendo il 
dito nella controversia tra Barack e Hillary su chi è 
più “presidential”. «Credo nell’amore»; Mike Gravel, 
come Brontolo conquistato da Biancaneve.

Il linguaggio del corpo
Più che quello dei candidati, decisivo quello di una 
signora dietro Stephanopoulos che non faceva che 
roteare gli occhi e sbadigliare (come il ragazzino 
cicciotello dietro al belligerante Bush, ricordate? 
Divenne un caso da talk-show, quasi sveniva dal 
sonno durante il sermoncino militare di fronte 
alle truppe repubblicane). No, il dibattito no.

Temi
L’Iraq, o meglio il ritiro dall’Iraq, dove ognuno recitava 
la propria parte a uso dei focus: Obama ricordando che 
lui era contrario alla guerra, Biden giocando la carta 
del realismo e dei mesi che occorreranno comunque 
per far rientrare i militari. Ovviamente l’agricoltura, 
in Iowa. Poi la promozione del merito a scuola. Per la 
prima volta aleggiava sul dibattito l’uragano finanzia-
rio di queste ore sui mutui subprime. Se ne parlerà, e 
diffusamente, nei mesi che verranno.

Il momento magico
Sicuramente le risposte di Obama e Hillary su quale 
fosse stato il momento decisivo della loro vita. Per 
Barack il passaggio dal liceo all’università, la linea 
d’ombra tra un giovane arrabbiato con il mondo e il 
futuro leader che scopre dentro di sé le sue radici 
come potenziale. Per la senatrice di New York il 
movimento femminile, con un commosso ricordo 
della madre che non andò mai al college, ma seppe 
trasmettere a Hillary la consapevolezza che sarebbe 
riuscita in quel che era determinata a fare.

Chi ha perso, insomma?
Il pubblico delle nove emittenti locali dello Iowa, 
collegate con la Abc, davanti al dibattito più noio-
so del campionato. E gli outsider come Dodd e 
Biden che dovevano assolutamente approfittare 
dell’occasione (l’ultima?) per entrare finalmente 
in partita. Non ce l’hanno fatta.

E chi ha vinto?
Obama, di una incollatura. In un dibattito che ha 
ruotato tutto attorno al pattern del cambiamento 
contro l’esperienza, Barack è riuscito per la prima 
volta a fare del suo punto debole – l’inesperienza 
– un atout di freschezza e distanza rispetto alla 
vecchia politica di Washington. Credibile. Hillary 
senza sbavature, ma stavolta non era un girotondo 
attorno a lei, ma un duello a due raffinato e noioso 
come un marivaudage. Edwards è tornato a gioca-
re la carta dell’uomo dal sole in tasca. Rischioso, a 
tratto ricordava il vice di Kerry, e non il cocco-pop 
delle netroots che è diventato. Prossimo dibattito, 
prossimi sbadigli?

Il premier vuole tornare alle urne, schivando la promessa 

di convocare un referendum popolare sulla costituzione 

e subendo così le dure critiche di Tory e sinistra Labour.

CARLO
BENUCCI

Come previsto, Abdullah Gul non ce 
l’ha fatta a essere eletto presidente 

della repubblica turca. Per ora. Con 341 
voti a favore non è riuscito a ottenere il 
quorum di due terzi (367) che gli avrebbe 
subito spalancato le porte del palazzo 
presidenziale della Cankaya.

Sarà stato il caldo soffocante, sarà sta-
ta la bocciatura pressoché annunciata, 
sarà stato l’improvviso voltafaccia dei de-
putati curdi per il primo scrutinio, ma 
ieri al parlamento turco c’era un’aria qua-
si irreale.

L’unico a tenere un minimo 
di presenza è stato Devler Bahce-
li, segretario del Mhp, il partito 
nazionalista. Il primo ministro 
Recep Tayyip Erdogan e Abdul-
lah Gul, ministro degli esteri e 
candidato del partito islamico 
moderato Akp per la presiden-
za, hanno fatto il loro ingresso 
da un corridoio secondario, sen-
za applausi, senza una stretta di 
mano. Come se quella di ieri fosse una 
prova generale dell’elezione del 28 agosto, 
quando con la maggioranza del 50 per 
cento più uno il delfino del premier do-
vrebbe essere automaticamente eletto 
capo dello stato.

Sono passati cinque mesi dalla dupli-
ce bocciatora dell’ex ministro degli esteri 
per mancanza del numero legale. Cinque 
mesi in cui nel paese è successo di tutto, 
in un’escalation di tensione che è sembra-
ta arrestarsi soltanto dopo la vittoria ple-
biscitaria dell’Akp, lo scorso 22 luglio.

Le sorprese non sono mancate nem-
meno ieri. Il Dsp, il partito democratico di 
sinistra, ha candidato Taufus Icli, mentre 
all’ultimo momento il Dtp, il partito curdo, 
ha fatto sapere che sarebbe entrato in aula 
ma senza votare Gul. Per il sostegno se ne 

riparla al secondo turno.
La votazione è conclusa con 448 pre-

senti in aula, quindi con un numero ben 
maggiore rispetto a quello legale, fissato 
dall’articolo 102 della Costituzione a 367. 
Gul ha ricevuto 341 voti, il candidato del 
Mhp, Sabahattin Cakmakoglu, 70, ossia i 
seggi detenuti in parlamento dalla sua for-
mazione politica. Idem per il candidato del 
Dps, che si è fermato a 13 preferenze.

Le speranze dell’Akp di veder il suo 
candidato eletto al primo turno sono 
quindi andate in fumo. Ciò nonostante il 
premier Erdogan si è mostrato ottimista: 
«Gul ha raccolto un voto in più del previ-

sto». Il premier si è prenso an-
che il gusto di criticare il presi-
dente della repubblica uscente, 
Ahmet Necdet Sezer, che pro-
prio oggi ha iniziato il suo giro 
di saluti. «Gul sarà più impar-
ziale di Sezer – ha detto – L’at-
tuale capo dello stato ci ha reso 
spesso la vita difficile, e dopo il 
voto del 22 luglio non ha firma-
to alcuna legge del vecchio go-
verno».

Venerdì 24 si replica. Anche con l’ap-
poggio dei curdi, che Gul riesca a venire 
eletto sembra improbabile, perché Devlet 
Bahceli ha fatto sapere che il Mhp terrà 
candidato il suo nominativo fino all’ulti-
mo. Per cantare vittoria, il delfino del 
premier dovrà aspettare il 28 agosto.

Intanto non si placano le polemiche 
sulla sua nuova presidenziale. Deniz 
Baykal, segretario del Chp, il partito re-
pubblicano del popolo, che non è entrato 
in aula per il voto ha ribadito che «Un 
presidente come Gul è un pericolo per la 
democrazia». Ma l’ottimismo di Erdogan, 
uscito sorridente dal palazzo della Tbmm, 
lascia poco spazio all’immaginazione su 
quello che sarà l’esito del voto: «Aspettia-
mo fiduciosi l’elezione di Abdullah 
Gul».

Da tre giorni
l’artiglieria 
iraniana sta 
bombardando
le province
di confi ne

Turchia, fumata nera per Gul
ANKARA ■ IERI IL PRIMO VOTO PER L’ELEZIONE PRESIDENZIALE

Brown pensa alle elezioni anticipate.
Con uno spauracchio: il trattato Ue

Il presidente francese Nicolas Sarkozy, al rientro a 
Parigi, ha annunciato un giro di vite sul fronte della 
pedofilia. Nel paese ha destato grande scandalo e 
aspre polemiche il caso di un pedofilo recidivo che ha 
abusato di un bimbo di 5 anni dopo che un medico, 
che lo aveva in cura in carcere, gli ha prescritto 

l’assunzione del viagra. Il titolare dell’Eliseo si è detto 
«favorevole» alla castrazione chimica. Sarkozy ha 
annunciato la creazione di case di cura dove i pedofili 
recidivi saranno tenuti in osservazione dopo aver 
scontato le loro pene detentive. La prima struttura di 
questo tipo aprirà i battenti a Lione nel 2009. Inoltre 

qualsiasi beneficio o sconto di pena sarà rilasciato 
soltanto dietro parere di un «collegio di medici 
specialisti», chiamati a esprimersi caso per caso sul 
grado di pericolosità sociale dei condannati. Per i più 
recidivi, Sarkozy non ha escluso il ricorso al rimedio 
estremo e definitivo: la «castrazione chimica».

F R A N C I A  ■ Giro di vite sulla pedofi lia. Sarkozy è favorevole alla castrazione chimica
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I deputati 
curdi
hanno negato
l’appoggio
al candidato
dell’Akp

L’Iran incombe sul Kurdistan
IRAQ ■ LA REGIONE È MINACCIATA DA TEHERAN E ANKARA

   

Usa, primarie 
vere.

Ma da sbadiglio



E U R O M O N D O

SIMONE
VERDE

«Francia e Stati Uniti, di nuovo alleati». Così 
Alexandre Adler, columnist de Le Figaro, saluta 

il viaggio di Bernard Kouchner in Iraq. Una visita di due 
giorni preparata con cura e gran segreto che è la prima 
di un ministro degli esteri francese dal 1988 e, soprat-
tutto, dall’invasione statunitense. Una visita, quindi, che 
suona come una rappacificazione tra i due paesi a pochi 
giorni dall’incontro tra George Bush e Nicolas Sarkozy. 
«È finita un’epoca – ribadisce – L’epoca del fiero indi-
pendentismo gollista. Tanto più che in un mondo com-
plesso come quello di oggi non c’è più spazio per inizia-
tive unilaterali e che, per risolvere problemi intricati 
come globalizzazione e terrorismo, c’è bisogno di mag-
giore collaborazione tra i governi». Il giudizio di Adler 
sui primi mesi di presidenza Sarkozy, tuttavia, non è 
tutto positivo, anzi: «Ci sono luci e ombre – afferma – 
l’iperattivismo del neo-presidente ha urtato la sensibili-
tà di molti. Sono necessari gesti riparatori e un messag-
gio chiaro che la Francia non intende seguire le orme 
di Tony Blair, aspirando a condividere con gli Stati Uni-
ti la leadership internazionale». 

Il viaggio di Kouchner va inteso come una disponibi-
lità ad aiutare gli Stati Uniti in Iraq?

Certo. D’altronde all’epoca della seconda guerra del 
golfo il ministro degli esteri e lo stesso Nicolas Sarkozy 
– cosa rara in Francia – erano moderatamente d’accordo 
sulla necessità di abbattere il regime di Saddam Hus-
sein. Da qui le aperture di oggi. Aperture ragionevoli. 
In questa congiuntura non si possono lasciare gli Stati 
Uniti da soli. O ancora peggio non si può cercare, come 
in passato, di costituire un fronte antiamericano. Sareb-
be irresponsabile. Ragione per cui saluto con fa-
vore la rappacificazione. Non si deve dimenticare, 
però, che questo viaggio arriva a qualche giorno 
dal voto di una risoluzione che conferisce nuovi 
poteri all’Onu nella gestione della crisi irachena. 
Pace con gli Stati Uniti, dunque, ma sempre nel 
rispetto della comunità internazionale. 

Crede che Sarkozy voglia seguire le orme di 
Tony Blair, assicurandosi un posto di primo piano 
accanto a George Bush? 

Capisco quello che vuole dire. Devo ammettere che 
molti dei comportamenti del presidente francese, così 
come molte delle sue dichiarazioni, possono essere 
interpretate in questo senso. Non ho elementi precisi 
per smentire un’analisi del genere. È possibile che sia 
come lei dice. Anche se sulla base della mia conoscenza 
di Sarkozy, non credo. Sarebbe molto negativo se la 
Francia scegliesse quella strada, visto che si isolerebbe 
dall’Europa e dal resto dell’occidente, per appiattirsi 
sulla politica Usa. Speriamo proprio di no. Diciamo 
così: Sarkozy sogna una stretta collaborazione tra tutti 
i paesi occidentali che porti ad affrontare e risolvere 
molti dei nodi e dei conflitti della politica internaziona-
le. E in questo ambisce a ritagliarsi un ruolo particolare 
nelle regioni in cui la Francia è tradizionalmente forte: 
in Africa e in Medio Oriente. Da cui la sua intrapren-
denza in crisi come quella libica che coinvolgeva le in-
fermiere bulgare. 

Per il momento, però, l’iperattivismo di Sarkozy sem-
bra aver ottenuto l’effetto contrario, urtando la sen-
sibilità di alcuni paesi europei, Germania in testa.

È vero. Molte delle proposte e delle dichiarazioni rila-
sciate dal giorno dell’investitura hanno provocato con-
flitti diplomatici e scontento in alcune cancellerie. È 
successo proprio con l’episodio delle infermiere bulga-
re. L’Unione Europea si è molto risentita, visto che il 
viaggio di Cecilia è arrivato a conclusione di trattative 
già in corso a livello comunitario, e di cui la Francia 
sembra aver approfittato a suo esclusivo vantaggio. Una 
situazione simile si è verificata con Angela Merkel, al-
l’indomani della proposta di convocare un G8 sulla re-

cente crisi finanziaria. Una proposta avanzata in 
precedenza da Berlino e di cui Sarkozy si è appropria-
to all’ultimo momento. Il risultato? Una ritorsione da 
parte tedesca, la Merkel che si è detta indisponibile, 
e il naufragio dell’iniziativa. Queste gaffe sono pro-
dotte da una mancanza di tatto, ma anche da una 

debolezza strutturale del modello presidenzia-
le francese. Il fatto di voler accentrare tanto 
potere in un uomo solo, infatti, non può che 
esporre la diplomazia alle esternazioni del pro-
prio presidente. La prova è che, su quei sogget-
ti su cui Sarkozy si è preparato ha riscosso 
successi, lì dove ha improvvisato, ha sollevato 
polveroni. 

Non è inevitabile, se si vuole restituire influenza 
alla Francia in quanto nazione, che si pestino i 
piedi ai colleghi europei? 

No, non credo sia inevitabile. Tutto sta nel modo in 
cui si decide di conquistare la scena. Basta concorda-

re le iniziative e le sortite di cui si vuole assumere la 
paternità. Il problema, qui, è che c’è un po’ troppa 
improvvisazione.

Nelle sue parole si avverte un certo scetticismo. È 
come se lei, sostenitore convinto di Sarkozy prima 
delle elezioni, oggi accusasse il neo-presidente di 
dilettantismo. 

In parte è vero. Gli incidenti sono stati numerosi. Ne 
ho citati alcuni, ma ce ne sono altri, come la proposta 
di un’Unione mediterranea. Un’iniziativa di federare i 
paesi che si affacciano sul mediterraneo che può essere 
cosa seria come ridicolissima. Tutto dipende da come 
viene sostenuta. Certo, però, se si comincia come si è 
fatto, proponendo alla Turchia di esserne coinvolta as-
sieme agli altri paesi del Maghreb, frustrando le sue 
ambizioni europee e senza tenere conto di secoli di 
conflitti e rivalità, si comincia male. Ripeto, staremo a 
vedere, per il momento felicitiamoci delle svolte avve-
nute e aspettiamo con pazienza e ottimismo. 

«Asse Parigi-Washington,
il primo test»

LA NUOVA POLITICA ESTERA FRANCESE 
Intervista a Alexandre Adler, columnist di “Le Figaro”

Il ministro degli esteri francese Bernard Kouchner sbarca a Bagdad (foto Ap/Khuzaie) 
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La Francia è disposta a contribuire alla lotta al caos 
dilagante in Iraq: è quanto ha dichiarato il ministro degli 
esteri francese, Bernard Kouchner, incontrando ieri a Bagdad 
il presidente iracheno Jalal Talabani. «Il mio governo – ha 
detto l’inquilino del quay d’Orsay – è pronto a giocare un 
ruolo contro la violenza e vuole essere a fianco di questo 

importante paese nella nascita della sua democrazia». 
Arrivato domenica a Bagdad per una visita non 
preannunciata di tre giorni, il capo della diplomazia francese 
è il primo emissario delle autorità parigine a visitare l’Iraq dal 
rovesciamento del regime di Saddam Hussein. «È vero che 
in passato non ci siamo trovati d’accordo con alcuni paesi 

sugli eventi del 2003, ma tutto questo deve essere messo 
alle spalle», ha affermato Kouchner. Il viaggio del ministro 
rappresenta infatti una vera apertura all’amministrazione 
Usa. «Contrastare la violenza e restaurare pace e democrazia 
spetta alle Nazioni Unite, ma la Francia approva questo 
percorso e contribuirà in tale direzione», ha detto il ministro.

I R A Q  ■ Bernard Kouchner al presidente Jalal Talabani: «Mettiamo alle spalle i disaccordi del passato»

Dopo gli sfarzi
di Wolfeboro,
l’autunno caldo

IL RIENTRO DI SARKOZY

«È di ritorno l’onni-presidente». Così scrive-
va lunedì il quotidiano Libération a pro-

posito del rientro di Nicolas Sarkozy dalle discus-
se vacanze americane a Wolfeboro, tra yacht, laghi 
e amici ultramilionari. Un soggiorno costato oltre 
44mila euro, che si è svolto nella cornice di una 
lussuosissima casa presa in affitto dalle famiglie 
Cromback e Agostinelli. Una villa sbirciata da 
decine di migliaia di persone, grazie a un vecchio 
filmato ripescato chissà dove e diffuso su internet, 
lasciando più d’uno a bocca aperta davanti allo 
stile babilonese-italiano-americano, e per nulla 
francese, di una residenza coperta ovunque di ori, 
stucchi veneziani e finti mosaici antico-romani. 
Ma ora che le polemiche sulle frequentazioni del 
presidente sembrano essersi spente – assieme a 
quelle sulla sua promiscuità con certi settori del-
la finanza (Agnès Cromback è la presidente di 
Tiffany-Francia; Roberto Agostinelli è un impor-
tante banchiere e sua moglie è responsabile della 
comunicazione di Prada a Parigi) – l’attenzione di 
cittadini e giornalisti è tutta puntata sulle novità 
politiche dell’autunno.

«Anche se ci sarebbe molto da dire – ha di-
chiarato il segretario Ps 
François Hollande – sorvo-
liamo sulle vacanze milio-
narie del nostro presidente, 
e vediamo quello che ci ri-
serva per il futuro». Come 
a dire: passiamo alle cose 
serie. La risposta della pre-
sidenza della repubblica 
non si è fatta attendere: «Te-
netevi forte, si riparte a tut-
ta velocità», ha dichiarato 

prontamente uno dei portavoce di Sarkozy. Ad 
appena un giorno dal rientro, infatti, malgrado il 
fuso orario e il lungo viaggio, il presidente si è 
svegliato presto per partecipare a una serie di 
riunioni previste in giornata. La prima, fissata per 
le dieci del mattino e dedicata al «potere d’acqui-
sto, alla crescita e alla situazione economica e fi-
nanziaria». E una seconda, su sicurezza e immi-
grazione, che si è tenuta nel pomeriggio, in pre-
senza dei ministri dell’interno, della giustizia e 
della sanità.

Il rientro a casa, tuttavia, dopo i bagni di folla 
dell’elezione e la felice parentesi diplomatica negli 
Stati Uniti, si presenta irto di difficoltà. Innanzi-
tutto a causa dei nuovi dati sulla crescita econo-
mica, che per il primo semestre del 2007, contra-
riamente a più ottimistiche previsioni, è stata del 
due per cento appena. Un brutale arresto produt-
tivo, che porterà meno risorse nelle casse dello 
stato, rendendo più arduo il mantenimento di 
molte promesse elettorali. Una situazione le cui 
implicazioni sono state ricordate da François Hol-
lande, che ha accusato duramente la destra e ha 
ironizzato sullo stile Sarkozy: «Questo inizio di 
presidenza – ha denunciato – è la sintesi tra una 
rottura reale, in termini di stile e di linguaggio e 
un conto salatissimo che sarà pagato da tutti. 
Quando la ministro dell’economia ci dice che 
l’economia va bene – ha continuato – significa che 
o non è informata, oppure c’è un deficit di infor-
mazione nei confronti dei francesi». 

Il timore dei socialisti è che, per non rinun-
ciare ad alcune misure popolari, come la diminu-
zione delle tasse per i redditi medio-alti, e per non 
ritornare sulla detassazione di una parte delle 
successioni, si proceda a un aumento della Tva 
(l’Iva), tassa indiretta che colpisce indiscriminata-
mente tutti i cittadini, contraendo i consumi e 
penalizzando i più poveri. «Le nubi cominciano 
ad addensarsi sulla testa del capo dello stato, che 
ha dato prova di un ottimismo fittizio – ha dichia-
rato Benoit Hamon, portavoce del Ps – Ci aspet-
tiamo decisioni drastiche. Ci attendono tempi 
bui». Una situazione difficile, il cui solo risvolto 
positivo sarà quello di costringere Sarkozy a  usci-
re da ogni ambiguità per scegliere il suo campo e 
dimostrare con quale parte del paese intende 
schierarsi. (s.v.)

Hollande:
«Presto 
pagheremo 
tutti 
un conto
salatissimo»

«Il viaggio di Kouchner a Bagdad segna la fi ne del vecchio antiamericanismo 

francese. Sarkozy, però, deve stare attento a non privilegiare il rapporto con gli 

Usa a discapito degli altri paesi occidentali e dell’integrazione europea». 

Fa capire, il quotidiano francese Le 
Figaro, che Rudy Giuliani ha inizia-

to a cavalcare “l’effetto Sarkozy” per 
infliggere il colpo finale a Fred Thom-
pson, Mitt Romney e John McCain, il 
terzetto di sfidanti con cui l’ex primo 
cittadino di New York, al momento in 
testa ai sondaggi con il 32 per cento, 
rivaleggerà nelle primarie repubblica-
ne.

Forte della reciproca stima che lo 
lega con Sarko e dell’attuale popolarità 
di quest’ultimo, Giuliani, in un recente 
comizio con la base repubblicana, ha 
incensato lo spirito filoamericano di 
Sarkozy e consigliato agli americani di 
leggersi Témoignage (testimonianza), il 
saggio pre-elettorale con cui il succes-
sore di Jacques Chirac ha esplicitato il 
suo manifesto. «Ammiro molto 
(Sarkozy), Ho letto il suo libro e lo trovo 

eccellente. Ne raccomando la lettura a 
tutti gli americani. Sfogliandolo si ha 
l’impressione di un uomo che vuole 
importare in Francia, per rivitalizzare 
il proprio paese, i princìpi che hanno 
fatto degli Usa la prima 
economia mondiale», ha 
spiegato Giuliani ai soste-
nutori. Verrebbe da chie-
dersi se, considerata la 
storia travagliata delle rela-
zioni franco-americane, 
l’elogio di Nicolas possa 
giovare a Rudy. Il punto è 
che con Sarkozy la Francia 
ha riguadagnato qualche 
buon punto a Washington. 
Da sempre, il nuovo capo di stato fran-
cese sbandiera un debole per l’Ameri-
cae il recente incontro con Bush ha 
sancito l’inizio di una nuova relazione 

tra i due paesi e, ipso facto, chiuso la 
parentesi all’era Chirac, marcata da una 
relazione burrascosa con Washington. 
L’ex «sindaco d’America» ha dunque 
colto al volo l’occasione, attaccandosi 

alla ruota di Sarko.
Ma fino a qualche tempo 

fa accadeva l’opposto e cioè 
che fosse il neopresidente 
francese a mettersi nella scia 
di Giuliani. Da ministro del-
l’interno, lo invitò a Parigi per 
farsi spiegare la teoria della 
«tolleranza zero» contro cri-
mine e immigrazione clan-
destina. Il New York Post colse 
in pieno le affinità tra i due, 

descrivendo Sarkozy come «il Rudy 
francese» (the French Rudy). Magari 
qualcuno parlerà, nei prossimi mesi, 
del «Nicolas americano». (m.t.)

Adesso è Sarko che tira la volata a Rudy
PRIMARIE USA ■ L’EX SINDACO DI NEW YORK ELOGIA IL NEOPRESIDENTE FRANCESE

Da ministro, 
Sarkozy 
ha applicato 
il modello 
di sicurezza 
di New York



Due milioni di bambini negli Stati Uniti sof-
frono di disturbi dell’attenzione caratterizza-

ti da difficoltà di concentrazione, mancanza di 
autocontrollo e iperattività. 

Il Los Angeles Times denuncia l’uso indiscri-
minato dei farmaci per il trattamento di questo 
disturbo: «Tempo di comprare cartelle, penne e ... 
medicinali per la cura dell’iperattività». Infatti, 
proprio in concomitanza con l’inizio della scuola, 
le case farmaceutiche cominciano la loro campa-
gna di marketing sui mezzi d’informazione. «Ne-
gli ultimi anni, il consumo dei farmaci contro i 
disturbi dell’attenzione e la pubblicità che li pro-
muove sui giornali sono cresciuti, malgrado le 

Nazioni Unite abbiano vietato l’uso di molte di 
queste sostanze. Invece tra il 2001 e il 2005 il loro 
utilizzo è aumentato del 60 per cento. I bambini 
statunitensi sono sottoposti a questi trattamenti 
dieci volte più di quelli europei». Questi potenti 
farmaci psichiatrici dovrebbero essere «l’ultimo 
stadio di un protocollo di cura, non un prodotto di 
consumo da aggiungere alla lista delle cose da 
comprare per la scuola», conclude il giornale.

Di bambini e consumo si occupa anche il New 
York Times che invita i genitori statunitensi ad 
avere fiducia nell’inventiva dei loro figli, invece di 
cadere vittime del consumismo e della pubblicità 
dei giocattoli di marca. «Forse i bambini possono 

divertirsi anche senza la Barbie. Diamo loro carta 
e penna e facciamogli inventare le loro storie a cui 
vogliono giocare. Possibile che una cosa così sem-
plice come il divertimento sia tanto mercificata da 
essere messa in crisi dai giocattoli pericolosi made 
in China?». 

Il Washington Post si occupa, infine, della 
politica del governatore della Virginia, Tim Kaine, 
che durante la sua campagna elettorale del 2005 
aveva promesso asili nido per tutti i bambini dello 
stato, ma che ora è stato costretto a ridimensiona-
re il progetto per ragioni economiche. «Kaine ha 
promesso che sarà assicurata una scuola dell’in-
fanzia pubblica almeno ai più svantaggiati».

Usa, psicofarmaci come noccioline
per bambini iperattivi o distratti
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agosto 1990 n.250”
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in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
S U D A F R I C A
La prima donna 
pilota nera
Phetogo Molawa, 21 anni, è 
la prima pilota donna nera 
del Sudafrica impiegata 
nelle forze armate del 
paese. Il ministro della 
difesa ha dichiarato che 
entro il 2009 il numero delle 
donne nell’esercito sarà 
incrementato del 30 per 
cento. 

A R C H E O L O G I A
L’antenato del 
chewing gum
In Finlandia Sarah 
Pickin, un’archeologa 
dell’università di Derby, 
ha scoperto un pezzo 
della gomma più antica 
del mondo. Costituita da 
un’ammasso di corteccia 
di betulla e resina, veniva 
masticata dagli uomini di 
cinquemila anni fa contro le 
infezioni.

Prima o poi doveva succedere. 
Dopo i racconti inverosimili sui 

coccodrilli abbandonati nelle fogne 
di qualche città europea, le leggende 
metropolitane – quelle notizie assur-
de che si diffondono con il passapa-
rola e finiscono per essere prese sul 
serio – cominciano a riguardare an-
che il mondo della tecnologia e della 
telefonia mobile. 

Come racconta El País, le notizie 
messe in giro di recente sui presun-
ti danni causati dal telefonino sono 
molteplici. E quasi sempre false. Per 
quanto riguarda il rischio di inciden-
ti aerei provocati dall’uso del cellula-
re, per esempio, il rischio reale è 
praticamente nullo. Altrettanto in-
giustificato è l’allarmismo che si è 
diffuso sulle batterie: se sono omo-
logate e vengono usate correttamen-
te non c’è alcuna possibilità che 
esplodano. Eccessive anche le preoc-
cupazioni per la salute: l’Organizza-

zione mondiale della sanità ha infat-
ti assicurato che le emissioni di fre-
quenze di un cellulare non sono 
dannose per gli esseri umani. 

Bufale al telefono
POP R E G N O  U N I T O

In attesa al telefono 
per venti ore
Una donna gallese è stata 
tenuta in attesa dal servizio 
di assistenza clienti della 
British telecom per venti ore 
prima di ricevere una 
risposta dalla compagnia. 

A U S T R A L I A
Un cucciolo di 
cammello killer
Nel Queensland, in 
Australia, una donna di 
60 anni è stata uccisa dal 
suo cucciolo di cammello. 
Sembrerebbe che l’animale 
sia diventato aggressivo 
dopo aver tentato di 
assalire sessualmente 
la sua proprietaria. Il 
cammello, che era stato 
regalato alla donna per il 
suo compleanno, aveva 
già provato a soffocare una 
capretta che viveva nella 
stessa fattoria.

«È singolare che in Sudafrica, 
dove l’80 per cento della ter-

ra è ancora nelle mani dei bianchi, 
la riforma agraria non sia tra gli ar-

gomenti più scottanti del dibattito 
politico ed economico». 

Come spiega sul settimanale su-
dafricano Mail & Guardian Lungisi-
le Ntsebeza, sociologo dell’univer-
sità di Città del Capo, alla base delle 
diseguaglianze sociali in Sudafrica 
c’è proprio l’iniqua distribuzione del-
la terra, lascito del colonialismo e 
degli anni dell’apartheid. Dopo i ten-
tativi di riforma dei primi governi 
democratici, oggi è urgente trovare 
soluzioni alla domanda di terra da 
parte della popolazione nera, senza 
dimenticare però che non sarà pos-
sibile allo stesso tempo tutelare i 
diritti di proprietà esistenti e garan-
tire un’equa distribuzione delle ri-
sorse. «Una lezione importante», 
scrive Ntsebeza, «viene dallo Zim-
babwe: per evitare una grave crisi 
sociale, la riforma agraria va affron-
tata con grande attenzione agli aspet-
ti concreti e in modo democratico».

Redistribuire la terra
CLASSICA

Troppa tv fa male all’attenzione. «Vai in camera tua. Troppa tv 
provoca qualcosa o …qualcos’altro ». LARRY WRIGHT, STATI UNITI
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I quotidiani tedeschi si soffermano 
sulla strage di Duisburg. «Le orga-

nizzazioni mafiose italiane sono or-
mai delle grandi aziende attive a li-
vello globale», scrive la Tageszei-
tung. «Controllano il territorio delle 
regioni d’origine e contano sulla col-
laborazione di migliaia di persone 
del luogo. In queste zone i mafiosi 
sono uomini d’onore contro i quali 
nessun imprenditore o politico può 
fare niente. Eppure la politica italia-
na evita di affrontare il problema». 

Secondo Der Tagesspiegel, «la 
battaglia contro la criminalità orga-

nizzata condotta da magistrati e po-
litici coraggiosi ha subìto un indebo-
limento durante il governo 
Berlusconi. Ora c’è una ri-
presa, ma la guerra alle 
mafie deve essere combat-
tuta anche fuori dall’Ita-
lia». 

La Frankfurter Allge-
meine Zeitung scrive che 
«l’uccisione di sei italiani a 
Duisburg fa emergere le 
attività in Germania della 
criminalità calabrese, che finora ave-
va agito con assoluta discrezione».

«Cristo è ancora fermo a Eboli», 
secondo l’Economist in un articolo 

dedicato alla criminalità 
organizzata nel sud Italia: 
«Certo, molte cose sono 
cambiate da quando Carlo 
Levi scrisse Cristo si è fer-
mato a Eboli. Oggi ad Alia-
no, dove lo scrittore fu spe-
dito al confino da Mussoli-
ni, ci sono elettricità, strade 
e scuole. Ma nelle regioni 
che confinano con la Basi-

licata regnano le grandi organizza-
zioni criminali come Camorra, 

‘Ndrangheta e Sacra corona unita».
Le Monde critica la Corte di Cas-

sazione che ha confermato l’assolu-
zione per i genitori e il fratello di una 
ragazza musulmana da loro seque-
strata e picchiata per il suo compor-
tamento troppo «occidentale»: «Se-
condo i giudici, le sevizie sono state 
commesse “non per motivi vessato-
ri” ma “per il suo bene”. Condannan-
do il silenzio quasi unanime della 
classe politica, l’associazione delle 
donne musulmane in Italia denun-
cia che nel 2006 nove donne sono 
state uccise dai familiari». 

La guerra alla mafi a non è solo italiana
L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

La settimana di protesta 
pacifica organizzata dal 

Camp Climate contro l’am-
pliamento dell’aeroporto bri-
tannico di Heathrow – e più 
in generale contro l’alta fre-
quenza dei voli – è comincia-
ta il 14 agosto e ha l’obiettivo 
di attirare l’attenzione sul-
l’impatto ambientale del traf-
fico aereo. Il 19 agosto ci sono 
stati degli scontri tra un cen-
tinaio manifestanti e i 1.800 
poliziotti presenti, che hanno 
arrestato una decina di perso-
ne mentre tentavano di entra-
re nei locali della direzione 
del gestore Baa.

«Gli scontri vicino a Hea-
throw erano prevedibili fin da 
quando è stato annunciato il 
Camp Climate», osserva The 
Independent. «Certo, è com-
prensibile la preoccupazione 
delle autorità per un luogo 
strategico come l’aeroporto 
più affollato del paese. E in 
generale le misure di sicurez-

za sono apprezzabili. Eppure 
era difficile non accorgersi 
della sproporzionata presen-
za della polizia, equipaggiata 
per affrontare una megasom-
mossa. Invece questa prote-
sta è pacifica, in teoria e in 
pratica. Gli interessi connessi 
ai voli aerei non dovrebbero 
poter approfittare di piccoli 
incidenti per oscurare il mes-
saggio dei manifestanti». 

Tim Hames sul Times 
difende il diritto di viaggiare 
a basso costo e respinge le 
accuse contro l’inquinamento 
aereo: «Inquiniamo molto di 
più sprecando energia in casa 
e usando l’auto anche per bre-
vi tragitti».

Anche secondo il Guar-
dian «l’elefantiasi» della po-
lizia è stata inutile. «Tutta-
via», conclude il giornale «gli 
ambientalisti dovrebbero ser-
virsi la democrazia parlamen-
tare con la stessa energia im-
piegata nelle proteste». 

Cielo plumbeo
su Heathrow

EUROPA

La protesta contro l’ampliamento dello 

scalo britannico è stata affrontata da 

agenti in tenuta antisommossa. Secon-

do l’Independent erano fuoriluogo.

 I cinque cubani incarcerati con l’accusa 
di essere spie di Fidel Castro negli Stati 
Uniti hanno chiesto alla corte d’appello di 
Atlanta di riaprire il processo, che sarebbe 
stato inquinato da errori procedurali.

 Un bambino è morto nel terremoto di 
5,7 gradi Richter che ha colpito il distretto 
peruviano di Guadalupe. Nelle zone colpite 
dal sisma del 15 agosto la popolazione 
accusa le autorità di ritardi nei soccorsi.

 I tailandesi hanno approvato la riforma 
costituzionale proposta dall’esercito nel 
primo referendum del genere nella storia del 
paese. L’affluenza alle urne è stata del 57,6 
per cento: i no hanno avuto il 42 per cento.

 Restano poche speranze di ritrovare vivi i 
181 minatori cinesi intrappolati dal 17 agosto 
nelle gallerie inondate della miniera 
Huayuan. I familiari dei lavoratori protestano 
per la lentezza delle operazioni di soccorso.

Minatori cinesi in trappola Appello dei «Cuban Five» Nuovo terremoto in Perù Il primo referendum

www.thestar.com www.iht.com www.correoperu.com.pe www.bangkokpost.com
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C O M M E N T I

GIANNI

LATTANZIO

L’
emigrazione è un fenomeno che ha sempre riguardato le nostre 
terre. Quasi tutti noi italiani abbiamo un parente in Sudamerica o 

negli Usa, in Germania o in Svizzera e Belgio. Eppure negli ultimi de-
cenni l’emigrazione è cambiata. È cambiata, direi, per almeno due mo-
tivi. Intanto la crescita economica degli ultimi 50 anni ha in-
vertito la tendenza, per cui oggi sono più quelli che arrivano in 
Italia che quelli che escono. Gli italiani, però, continuano ad 
emigrare ma per motivi a volte diversi dal passato. Il primo 
importante motivo è probabilmente quello di sempre, ossia la 
situazione economica, che specialmente in questi ultimi anni 
è instabile e preoccupante. I giovani hanno sempre più diffi-
coltà ad entrare pienamente nel mercato del lavoro e alcuni 
paesi esteri rappresentano un’allettante prospettiva, magari non 
sempre reale. Fenomeno ben evidenziato da alcuni dati: su un 
totale di più di 3 milioni di italiani residenti all’estero, il 45 per 
cento ha meno di 40 anni e di questi il 75 per cento ha deciso 
di vivere nel nostro continente. 

Probabilmente da un lato i processi di globalizzazione, dall’altro 
l’Europa unita, spingono sempre più giovani verso una mobilità lavora-
tiva. L’eliminazione di tanta burocrazia, l’armonizzazione dei sistemi 
previdenziali e assistenziali, la moneta unica, il sogno di una nuova 
Europa, tutto questo favorisce nuove forme di mobilità. La facilità con 
cui ci si può spostare, per lasciare casa o per tornarvi, o si può comuni-
care, rende meno traumatica l’esperienza del nuovo emigrante. Se è 
vero che una volta all’estero, si continua a cercare i propri paesani, e anche 
vero che sempre più apparteniamo a comunità virtuali, sovranazionali, 
che basta un computer per vedere e sentire i propri familiari in qualsia-
si momento. Insomma, per molti aspetti, il nuovo emigrato non soffre 

di quella drammaticità che caratterizzava il passato.
Ho incontrato parecchi giovani che hanno dovuto compiere la scelta 

più o meno obbligata di studiare e insegnare all’estero e questa scelta è 
legata alla difficile situazione dell’università italiana. Il mondo accade-
mico italiano è probabilmente l’ambiente lavorativo più ostile per un 
giovane. Tutti sappiamo quanto difficile sia entrarvi e quanto lunga è 
l’attesa prima di poter raggiungere una situazione lavorativa che possa 

garantire un decente livello di vita. Non deve quindi 
sorprendere che molti vanno a studiare all’estero, 
magari dopo la laurea, e, quando sono bravi o fortu-
nati, vi rimangono. 

I dati parlano chiaro: secondo le stime dell’Aire, tra 
il 1996 e il 2002, in media 3.300 laureati l’anno hanno 
lasciato l’Italia. Questa cifra corrisponde al totale di 
tutti i laureati nell’anno 2005 presso La Sapienza di 
Roma, l'università di Bologna e l’università di Padova. 
Se da un lato si assiste, dunque, alla professionalizza-
zione dell’emigrazione italiana che esporta il proprio 
capitale intellettuale (il totale dei laureati iscritti all’Ai-

re residenti all’estero è di 60.000, mentre 77.700 sono i lavoratori alta-
mente qualificati), è innegabile la perdita di risorse umane nella cui 
formazione il nostro paese ha tanto investito. Tanto più se si considera 
che il problema italiano non è che studenti e ricercatori vanno all’estero 
ma, piuttosto, che non altrettanti stranieri vengono da noi. Le cause di 
questa fuga dei cervelli (Brains Drain) sono molteplici. Intanto linguisti-
che. L’inglese è ormai diventato la lingua franca, specialmente per gli 
studi scientifici, ed in Italia pochissime istituzioni permettono lo studio 
in inglese. Pertanto molti stranieri, che pur sarebbero interessati alla 
cultura e alla ricerca italiana, propendono per i paesi anglofoni, anche 
in prospettiva di una successiva carriera.

C’è poi il problema del sistema universitario italiano, troppo buro-

cratico, baronale, autoreferenziale, che pur avendo eccellenze nel campo 
della ricerca e una prestigiosa tradizione di studi, non riesce ad attirare 
studenti stranieri. Anche la mobilità interna al paese è’ molto limitata. 
In Italia di solito si fa carriera nell’università dove ci si è laureati, pertan-
to chi viene da fuori, italiano o straniero, è visto come una minaccia 
mentre l’evidenza dei fatti legata anche all’esperienza dei nostri giovani 
migranti testimonia che altrove le capacitò (senza escludere un po’ di 

fortuna) contano più dei legami con professori potenti. Secon-
do il Censis, infatti, negli Stati Uniti sono oltre 2.600 i profes-
sori e i ricercatori italiani che lavorano in università e istituti 
di ricerca. 

Ma parlare di giovani migranti vuol dire anche far riferi-
mento alla mobilità a breve termine di studenti, dottorandi, 
ricercatori che decidono di trascorrere un periodo all’estero per 
arricchire il proprio curriculum accademico. Questa mobilità 
studentesca – la commissione europea ha istituito il 2007 
quale anno europeo della mobilità giovanile – è stata da sempre 
voluta e favorita dai programmi europei (Erasmus, Leonardo, 
Socrates) ed in certo senso rappresenta un ritorno all’antico 

spirito delle università, quando nel Medio Evo gli studenti si spostavano 
verso Parigi o Colonia, per seguire i migliori professori. La mobilità è 
sicuramente un fattore positivo, che crea uno spazio comune di istruzio-
ne europea e la condivisione di conoscenze e pratiche. 

L’emigrazione dei cervelli, se intesa dunque come mobilità dei cer-
velli, è senza dubbio una condizione necessaria e auspicabile per il 
progresso degli studi e delle ricerche in un Europa che non si vuole più 
legata ad una pericolosa concezione territoriale delle culture, ma che si 
delinea quale microcosmo di una società mondiale.

Un’Europa cosmopolizzata e investita da un processo multidimen-
sionale che attraverso l’emigrazione e la mescolanza introduce una va-
rietà di stili di vita transnazionali.

Giovani e laureati, i nuovi emigranti italiani 

L'estero è una 
prospettiva 
per chi 
non riesce 
a inserirsi 
nel lavoro

Tra il 1996 e
il 2002, ogni 
anno, 3.300 
laureati 
hanno lasciato 
l'Italia

PAOLO GENTILONI

segue dalla prima

Per aspirare a svolgere questa missione, al Pd servono 
due condizioni. La prima condizione è cominciare a 
tratteggiare gli obiettivi di questa vocazione maggiorita-
ria, ridefinendo attorno ad essi il profilo delle alleanze 
possibili. Qui scatta subito l’altolà dello stremato conti-
nuismo che aleggia nella carovana del centrosinistra: 
«ma allora volete cambiare alleanze, sostituire la sinistra 
radicale con i centristi». Una simile ipotesi sarebbe 
semplicistica ed inutile. E comunque il patto con gli 
elettori va rispettato e la maggioranza che sostiene il 
governo Prodi non si cambia in corso d’opera.

Altro deve proporsi il Pd: chiarire i propri obiettivi 
per il futuro governo del paese e in base ad essi verifica-
re le alleanze possibili, ovviamente in un quadro bipo-
lare. A questo deve essere utile anche una nuova legge 
elettorale.

A furia di considerare gli obiettivi di governo come 
la risultante delle compatibilità interne ad alleanze ob-
bligate, l’Italia si è fermata. Il Partito democratico può 
farci uscire da questo stallo. E se la sinistra radicale ha 

un progetto alternativo – e di certo lo ha – chieda il con-
senso per affermare il proprio programma, non per 
neutralizzare il nostro.

La forza del Pd sarà dunque tutta nella sua capacità 
di innovare rispetto alle tradizioni politiche del secolo 
scorso, tradizioni che senza innovazione sono ormai 
costrette sulla difensiva e talvolta minoritarie rispetto 
alla nuova destra degli ul-
timi dieci anni. 

L’obbligo di innovare 
riguarda anche l’orizzonte 
socialdemocratico che è il 
riferimento prevalente 
del socialismo europeo. 
Sarebbe infatti paradossa-
le se, mentre il Pd con la 
sua stessa nascita va oltre il socialismo europeo, la sua 
cultura politico-programmatica si rifacesse a quella tra-
dizione. O addirittura la considerasse come un approdo 
già bello e definito.

Il Pd, insomma, non può inseguire, da ultimo arri-
vato, una idea di welfare che non sostiene più le fasce 
davvero deboli, un paesaggio sociale di riferimento che 

rischia di essere minoritario, una perdurante diffidenza 
verso il lavoro autonomo, la cultura del rischio, il ruolo 
centrale della famiglia.

Il superamento del socialismo europeo non implica 
affatto l’abbandono delle ragioni ultime della sinistra. Al 
contrario, in molti casi implica l’abbandono di posizioni 
che, ricalcando pigramente schemi maturati nell’Europa 

di 40 anni fa, vanno a di-
scapito dei più deboli. E 
non solo in via indiretta, 
perché frenano la crescita 
economica, ma anche di-
rettamente perché impe-
discono di orientare le ri-
sorse verso i giovani, i 
precari, le famiglie nume-

rose, gli anziani non autosufficienti, i  nuovi poveri.
La seconda condizione perché il Pd possa svolgere 

la sua missione nazionale è che si presenti e si costruisca 
come un partito davvero nuovo. Si è discusso molto 
delle regole che ci siamo dati e dei rischi di un processo 
verticistico o addirittura poco democratico. Francamen-
te questa discussione non mi convince, specie dopo che 

si è aperta una competizione tra candidati diversi e au-
torevoli.

Parlare di rischi di scarsa democrazia nell’unico 
grande partito al mondo che affida al voto diretto dei 
propri potenziali sostenitori la scelta dei delegati e della 
leadership mi pare paradossale. Tanto più in un paese 
in cui il maggior partito concorrente non ha mai tenuto 
un congresso e certo non si può permettere la scelta del 
leader.

Il rischio di verticismo, che c’è eccome, non deriva 
dalle regole di cui si discute ma dalla fatica a superare e 
a mescolare i due partiti che promuovono il Pd. Su 
questo piano la fase costituente sarà cruciale: o Ds e 
Margherita si sciolgono e si ricompongono sulla base di 
idee e programmi nei prossimi due o tre mesi, o rischia-
no di non farlo più. La vicenda delle candidature alla 
leadership non preoccupa per le regole, ma perché ha 
messo in  luce tra gli ex Ds un’idea di unità del partito 
che tende a sopravvivere al partito stesso.

Ecco la sfida più difficile per Veltroni, la sfida vera: 
attorno a idee, programmi, formazione di gruppi diri-
genti creare un partito nuovo, non una federazione di 
ex.

VLADIMIR

segue dalla prima

Non bisogna certo andare dai parroci per 
convincere i cittadini a pagare le tasse: sono 
sufficienti, o almeno lo dovrebbero essere, 
i funzionari statali preposti (e pagati) allo 
scopo. Il punto di vista cattolico può essere 
considerato più o meno interessante e con-
vincente per coloro che dicono di avere una 
coscienza formata e illuminata dalle proprie 
convinzioni religiose. Ma quando si presen-
ta a battere cassa, facendo il proprio mestie-
re, lo stato deve rendersi credibile per conto 
proprio, senza nascondersi dietro la tonaca 
del signor parroco. È sufficiente presentarsi 
e rendersi credibili con la proposta e l’attua-
zione di politiche tese alla ricerca di nuovi 
traguardi di giustizia redistributiva dei beni 
sociali. Per dirla, forse, in modo cattolica-
mente gentile, contribuire alle necessità 
sociali sulla base delle proprie effettive pos-
sibilità, accertabili con equità, non riguarda 
la morale sulla vita umana ma fa parte del 
vivere e del convivere in una comunità, che 
si fonda su regole condivise e, pertanto, 
devono essere rispettate da tutti i membri 
della società. Anche dai politici.

Dopo il suo pensierino domenicale, il 
senatore Andreotti rimandò Prodi alla let-
tura delle dense pagine che il Catechismo 
della Chiesa cattolica dedica alla civica one-
stà e al leale rispetto delle leggi statali. Per-

ché, saggiamente, da politico cattolico di 
lungo corso, il senatore a vita sa benissimo 
che anche i cattolici adulti possono sempre 
trarre un utile giovamento culturale dalla 
reale lettura dei documenti ecclesiali. E poi 
potranno anche evitare così di essere tirati 
in campo da quei laudatores spontaneamen-
te inopportuni che, come ha fatto ieri l’ono-
revole Antonino Cuffaro, presidente del 
Pdci, ritengono che il Vaticano si sia final-
mente deciso a fare «un giusto appello, an-
che se un po’ in ritardo e solo dopo la solle-

citazione del presidente Prodi». 
L’ultimo documento della Conferenza 

episcopale italiana dell’epoca pre-ruiniana, 
quella animata dalla splendida stagione dei 
vescovi conciliari e sociali che hanno impre-
ziosito la vita della Chiesa italiana nel ven-
tennio 1970-1992, si intitola «Educare alla 
legalità» ed è datato 1991. A parte la densa 
e realistica riflessione sull’articolo 53 della 
nostra costituzione («tutti i cittadini sono 
tenuti a concorrere alle spese pubbliche in 
ragione della loro capacità contributiva. Il 
sistema tributario è informato a criteri di 

progressività»), il documento si rivolgeva 
anche ai politici, anche di sinistra, invitan-
doli accoratamente a desistere da quei com-
portamenti che li avrebbero successiva-
mente coinvolti in Tangentopoli. Salvo erro-
ri, non ci risultano altri interventi organici, 
da parte di qualsiasi altra autorità,  per edu-
care all’onestà ed esigere da tutti i cittadini 
un leale rispetto della legalità. Mentre ci ri-
sultano (basta farsi una chiacchierata con 
don Luigi Ciotti, onorevole Cuffaro, oppure 
con i vescovi della Locride, o con quelli 

delle Puglie, o anche con quelli 
della Sicilia....) dal Nord al Sud 
del nostro paese progetti ed ini-
ziative, finanziate anche con 
l’otto per mille, per educare e 
introdurre i giovani italiani, so-
prattutto quelli marginalizzati 
dalla precarietà e dalla mummi-

ficazione delle agenzie socio-politiche, a 
testa alta in un tessuto sociale dove le tasse 
si pagano anche volontariamente e le regole 
sono rispettate da tutti. Il cardinale Bertone, 
citando un noto salmo messianico dove la 
giustizia non viene solo richiesta al potere 
ma viene affidata all’impegno di tutto il po-
polo, ci ha soprattutto suggerito come tutti 
possiamo impegnarci per la legalità e la 
giustizia, sempre e ovunque. E questi sono 
valori che, per loro natura, sono fatti per 
unire credenti e laici, con civile passione, 
nell’unica ricerca del bene comune. 

   

I due rischi Democratici

   

Non tiratelo per la tonaca

Crisi di democrazia? Un paradosso: il Pd è 
l'unico grande partito al mondo che affi da al 
voto diretto degli elettori la scelta dei delegati

Quando batte cassa lo stato deve rendersi 
credibile per conto proprio, senza 
nascondersi dietro gli argomenti di altri



NICOLA
MIRENZI

Ci sono tragedie che rimangono 
ai margini dei manuali di sto-

ria e quella del popolo ceceno è una 
di queste. Certo, i media ne hanno 
raccontato i più recenti e dramma-
tici episodi, ma, nel capitolo riser-
vato agli orrori della seconda guer-
ra mondiale, quante pagine sono 
dedicate alla deportazione imposta-
gli dal regime staliniano? Nessuna. 
Scrivere per squarciare questo si-
lenzio, come ha deciso di fare Fran-
cesca Gori nel volume da lei curato 
La Cecenia dei bambini (Einaudi, 
14,50 euro), è già un merito. Farlo 
usando i componimenti scolastici 
dei bambini e degli adolescenti ce-
ceni è un’originale scelta di prospet-
tiva, che aggiunge valore, emotivo 
ed umano, alla narrazione di quel-
la «tragedia infinita» che è la vicen-
da del caucaso. Perché, lo sguardo 
che questi ragazzi posano sugli 
eventi non è gelato, come potrebbe 
essere quello di uno storico, ma è 
impregnato di un dolore tanto 
grande che «le pagine del quaderno 
non bastano per raccontare tutte le 
pene» che hanno «dovuto soppor-
tare». 

Le loro parole non corrono a 
rintracciare cause ed effetti, per 
cercare di comprendere analitica-
mente ciò che è accaduto. Esse 
hanno, invece, l’indifesa necessità 
di affermare che la guerra è «il peg-
giore male della terra», un «orrore» 
che s’insinua nelle esistenze indi-
viduali e collettive e le riduce in 
macerie.

Le storie raccontate si nutrono 
sia del vissuto dei ragazzi (la guer-
ra del 1994 e del 1999), sia della 
memoria, «oralmente trasmessa» 
attraverso i racconti degli anziani, 
di un intero popolo (la deportazio-
ne del 1944, la rivoluzione d’otto-
bre, la collettivizzazione, gli spasi-
mi dello zarismo). In questa nar-
razione dell’epopea cecena, a luo-
ghi del dolore vengono assurti 
nello stesso tempo Groznyj, rasa 
al suolo nel ’99, e Chajabach, dove 
nel ’44 i sovietici chiusero in un 
casolare settecento persone e le 
bruciarono vive. I testi sono corre-
dati da puntuali note che specifi-
cano gli eventi ai quali i giovani 
“scrittori” fanno riferimento, for-
nendo un essenziale strumento 
per la comprensione del contesto 
in cui le storie individuali si svol-
gono. E questa strutturazione te-
stuale fa scorrere lungo tutte le 
pagine una domanda: sono le vite 
delle persone che si tessono intor-
no alla storia con la S maiuscola, 
o piuttosto, sono le singole esi-
stenze quelle che, in fondo, la co-
struiscono?

La Cecenia
nelle parole
dei bambini

Libri

POESIA

Un convegno 
per ricordare 
Umberto Saba
A Reggio Calabria si renderà 
omaggio a Umberto Saba in 
occasione dei cinquant’anni dalla 
sua scomparsa. Il Centro studi e 
ricerche Francesco Grisi, diretto 
da Pierfranco Bruni, organizzerà 
sabato 25 agosto il convegno 
“Umberto Saba, Sandro Penna, 
Cesare Pavese e Fabrizio De 
Andrè. La poesia e il tempo”.

SPETTACOLO

Life in Gubbio,
quattro giorni
sul tema “vita”
Immagini, musica e parole 
sono gli ingredienti della prima 
edizione di Life in Gubbio, 
che prenderà il via domani 
nell’omonima città umbra. 
Ideata da Michele Afferrante e 
Filippo Mauceri in collaborazione 
con Paolo Bonolis la rassegna 
(che sarà presentata domani) 
proseguirà fi no a sabato sera, 
quando sarà consegnato il 
“Premio internazionale Lupo di 
Gubbio per la riconciliazione” a 
Edhi Abdul Sattar.

VENEZIA CINEMA/1

Il 31 si presenta 
il progetto del 
nuovo Palazzo
Il progetto del nuovo Palazzo 
del cinema del Lido di Venezia 
sarà presentato il 31 agosto, 
con una conferenza stampa 
dal sindaco, Massimo Cacciari 
e dal presidente della regione, 
Giancarlo Galan con il ministro 
per i Beni culturali, Francesco 
Rutelli, che nell’occasione parlerà 
dell’impegno del governo per la 
Biennale. Interverranno anche 
il presidente Davide Croff, il 
commissario straordinario 
per i lavori di costruzione del 
nuovo Palazzo Antonio Maffey 
e il direttore generale Ulss 12 
veneziana, Antonio Padoan.

VENEZIA CINEMA/2

La Sandrelli
madrina della
serata fi nale
Stefania Sandrelli sarà la madrina 
della cerimonia di premiazione 
della 64ma Mostra del cinema di 
Venezia, l’8 settembre. L’attrice, 
Leone d’oro alla carriera nel 
2005, sarà accompagnata da 
Davide Croff e dal direttore della 
mostra Marco Müller.

Diario

Alcide, padre
democratico

Con il grande statista si aprì la prima “terza via”
IN RICORDO DI DE GASPERI

ANTONINO ZANIBONI
segue dalla prima

Ormai da oltre trent’anni, e nell’ultimo decen-
nio figure ancora di primissimo piano, perso-
naggi di alto profilo della cultura e della politica 
della sinistra hanno affermato che nel dopo-
guerra, il 18 Aprile ’48, “per fortuna vinse De 
Gasperi”. La cultura moderata  riconferma 
questa opinione della primazia degasperiana. 
La destra ha individuato, an-
che recentemente, in altri la 
pole position,  ma con grande 
disprezzo del ridicolo.

Ma la politica non è una 
rappresentazione sui generis 
delle olimpiadi: è la lettura 
dei fatti e la guida dei processi di sviluppo 
degli spazi di libertà e di equità. La storia ha 
riconosciuto in questo la grande, austera, 
antiretorica testimonianza di De Gasperi. In 
un prezioso studio di Pietro Scoppola, L’età 
degasperiana, lo storico vi vede una capacità 
straordinaria di trasformazione culturale e 
politica: fece di un corpo sociale, le masse 
cattoliche, poco propenso alla democrazia il 
soggetto basilare del sistema democratico in 
Italia. È curioso e nello stesso tempo sugge-
stivo ricordare come all’uscita del libro di 
Scoppola (’77) Aldo Moro dedicò una artico-
lata riflessione su La Discussione. La tesi di 
Moro, positiva, “rettifica” questo particolare 
aspetto sì, l’azione degasperiana fu fonda-
mentale per il ruolo democratico dei cattolici, 
che tuttavia già prima avevano rappresentato 
– dalla tacitazione del Partito popolare alla 
nascita della Democrazia cristiana – una rete 
possente di scuola e testimonianza democra-
tica nelle associazioni, nelle realtà parrocchia-
li, nella cultura, nell’azione resistenziale e 
oppositiva. Se questo non vi fosse stato, nes-
suna azione avrebbe potuto avere successo.

C’è qui gran parte del timbro dell’azione 
del cattolicesimo democratico e della “idea 
democratico cristiana”: le istanze democrati-
che; la libertà da e non solo la libertà di; 
l’economia di impresa e l’economia mista; il 
pubblico privato da vedersi in quel tempo; 
l’azione di giustizia, di equità, di radicale re-
distribuzione del reddito e della proprietà; il 
ruolo del lavoro; la grande sconvolgente idea 
di Europa; la scelta senza sì e senza ma della 
pace e della libertà come anima della appar-
tenenza occidentale. Parole e politiche ora di 
vastissima appartenenza, ma allora contro-
verse e contestate: tra il lessico di un naziona-
lismo nostalgico; di culture del liberismo in-
dividualista e aggressivo; delle culture di ap-
partenenza marxista, del classismo, del pro-
letariato, del pensiero unico, e dell’unica casa 
madre.

L’azione degasperiana si sviluppò in un 
breve lasso di tempo, ma fu davvero sconvol-
gente. Attenzione: De Gasperi in quel vivace 
dopoguerra ebbe la guida del paese in modo 
particolare. Prima di ogni consultazione elet-
torale. Fu “riconosciuto” dai grandi partiti-
movimento il punto di equilibrio democratico 
più efficace, a prescindere da una quantità 
elettorale verificata; riconosciuto prima che 
eletto. Furono ministri del suo governo To-
gliatti e Nenni. Ebbe significativa convergen-

za anche oltre il tripartito con le forze repub-
blicane di Ugo La Malfa e del liberalismo 
austero di Luigi Einaudi, visse la politica e 
l’azione di governo con chiarezza e lungimi-
ranza. Nel Maggio ’47 egli chiuse scientemen-
te e puntualmente l’alleanza con Togliatti e 
Nenni. Una lettura naturale della situazione 
politica e ideologica delle forze in campo in 
Italia, in Europa e nel mondo. Ma la Costi-
tuente continuò senza alcuna interruzione i 

suoi lavori e in pochi mesi nacque la Costitu-
zione della repubblica, per molti aspetti la più 
suggestiva. In “quel” clima si fece la Costitu-
zione. In pochi mesi. Ora non bastano due 
legislature per lo statuto regionale!

Da ultimo: si attribuisce a De Gasperi, 
talvolta con qualche forzatura, l’espressione 
che la Dc, il suo partito, il partito di molti di 
noi, “era un partito di centro che guardava a 
sinistra”, espressione politicamente rilevante 
e grande che ho sempre inteso così: non po-
neva, né poteva porre in quegli anni una 
questione di alleanze; non descriveva, non 
evocava un rapporto tra partiti, bensì sempli-
cemente un dovere proprio di un partito di 
popolo: farsi carico di una rappresentanza 
politica vasta; una rappresentanza politica 

vasta era anche nei partiti della sinistra, ma la 
loro ideologia e la scelta internazionale li po-
nevano “fuori”; l’esclusione era già in sé, nel-
l’intimo prima ancora che dall’esterno; la 
rappresentanza politica in essi non poteva né 
doveva coincidere quindi con la funzione di 
governo: erano ancora lontani i giorni del 
“partito di lotta e di governo”; De Gasperi so-
stenne che la sua azione e funzione di gover-
no, per la natura della cultura cattolico demo-

cratica e popolare ma anche 
per quell’anomalia del siste-
ma politico, doveva guardare  
ai richiami, non di una parte 
ma di tutti, di giustizia, rifor-
ma, ridistribuzione, solida-
rietà umana e sociale.

E fu l’aprirsi della prima “terza via” italia-
na.  La questione “politica”, quella delle allean-
ze verrà dopo, anche se è leggibile già negli 
anni del declino degasperiano. Nel suo stesso 
discorso nell’ultimo suo congresso (‘54). E 
soprattutto nel discorso del “suo” giovanissi-
mo capogruppo alla camera, Moro, nel ’53, 
nell’ambito del voto di fiducia al governo De 
Gasperi, che non la ottenne. Nel 1954 De 
Gasperi morì, chiuse con una sconfitta nu-
merica. La sua politica di riforma, le sue scel-
te portarono a ovvi dissensi in alcune aree 
dell’elettorato, ma quelle scelte fecero l’Italia. 
Non da sole, certamente. Altre forze determi-
narono progresso e sviluppo democratico. Ma 
furono quelle idee a improntare il patrimonio 
comune dell’ Italia democratica.

La sua politica di riforma e le sue scelte portarono 

anche a dissensi, ma furono quelle idee

a improntare il patrimonio comune dell’Italia

Togliatti nel suo tempo 
(Carocci), curato da 
Roberto Gualtieri, 
Ermanno Taviani e 
Carlo Spagnolo. Un 
profilo rigoroso 
fondato su nuovi 
documenti d’archivio.

Storia
Quali tappe hanno 
condotto all’invenzione 
del Web? Come sarà in 
futuro? Lo racconta in 
L’architettura del nuovo 
Web (Feltrinelli) lo 
stesso inventore, Tim 
Berners-Lee.

Internet
Dalla Bosnia all’Iraq, 
dal Libano a Israele. Le 
oltre cento immagini di 
Paolo Pellegrin raccolte 
in Broken Landscape 
sono esposte al Museo 
di Roma in Trastevere 
fino al 9 settembre.

Fotografia
Il celebre maghetto
in edizione speciale.
In questo doppio dvd, 
Harry Potter e il calice 
di fuoco (Warner Bros), 
scene inedite, 
conversazioni con
il cast e inserti per pc.

Dvd
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